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VERSO ILZO NOVEMBRE i 


CRISTINA 


Noi (donne) siamo l’apocalisse. Vor- 
rei che chi leggesse questo articolo te- 
nesse ben presente questa mia prima 
affermazione durante tutta la lettura. 
Il 26 novembre scenderemo nuova- 
mente in piazza contro la violenza sul- 
le donne. Questa data sarà l'occasione 
per tuttii media mainstream per snoc- 
ciolarci dati fino a nausearci. 116 sono 
stati i casi di femminicidio nel 2021, 
51 nel primo semestre di quest'anno. 
Una donna muore per mano di un uo- 
- mo ogni tre giorni, mentre prima mo- 
riva ogni 3/4 giorni. In qualche stra- 
da o in qualche piazza verranno messe 
le solite scarpe rosse e qualche comu- 
ne più “sensibile” metterà o aggiun- 
gerà una panchina rossa. Nei vari talk- 
show generalisti poi, qualcuno e ancor 
peggio qualcuna butterà a caso la pa- 
rola patriarcato nei suoi discorsi sen- 
za senso e userà questo termine per- 
| ché oggi va di moda, anche grazie alle 
donne curde e alle rivolte in Iran. Ma 
il rischio è che si perda il suo signifi- 
cato più profondo o meglio la struttu- 
ra che si cela dietro a questa parola. 
Usando le parole di Sady Doyle “Pa- 
triarcato non è sessismo, ma crea ses- 
sismo e ne ha bisogno: è qualcosa di 
. più profondo. Patriarcato non è nean- 
che violenza maschile o cultura dello 
stupro. Richiede ed esalta la violen- 
za maschile, specialmente la violenza 
sessuale, ma è ben più radicato delle 
azioni fatte per difenderlo. Il patriar- 
cato è un’egemonia culturale e mora- 
le che impone un'unica e “naturale” 
struttura familiare - quella in cui l’uo- 
mo si serve della donna per procrea- 
re e crescere i suoi bambini e dove il 
padre esercita un’autorità indiscuti- 
bile su madre e figli - e, su una scala 
più vasta, costruisce società che appa- 
iono e funzionano come delle famiglie 
| patriarcali, governate da re, presiden- 


ti, amministratori delegati e dei, tutti 


maschi e onnipotenti. [...] La promes- 
sa del patriarcato è che ogni uomo e- 
serciterà potere e controllo assoluto 


almeno su una donna, e i più fortuna- 
ti anche su altri uomini.” 

Ma cosa si intende per cultura? Un 
modello culturale e, non dimentichia- 
molo sociale, si basa sul livello di com- 
prensione della realtà, come anche e 
sopratutto sull’interpretazione che se 
ne dà e le dinamiche di potere che si 
vogliono creare al suo interno. Que- 
sto vale per tutte le epoche in cui si so- 
no volute instaurare relazioni di do- 
minio: nel momento in cui un grup- 
po vuole avvantaggiarsi, costruirà un 
sistema di pensiero, di modello di vi- 
ta e di controllo sociale per giustifica- 
re la subalternità e quindi lo sfrutta- 
mento di un altro gruppo, normaliz- 
zando questa relazione. Nella cultura 
patriarcale il potere primario ovvero 
l'autorità morale, politica e di control- 
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lo sulle risorse, è riservata ai maschi, 
mentre alle femmine è riservato il 
ruolo della cura famigliare. Per “san- 
tificare” questo modello si è addirit- 
tura scomodata la biologia teorizzan- 
do che i ruoli di genere fossero la “na- 
turale” risposta alle differenze biologi- 
che tra uomini e donne. Gli studi degli 
antropologi Margaret Mead e George 
Murdock sono stati fondamentali per 
smantellare, almeno dal lato scienti- 
fico, la convinzione che il legame tra 
biologia e comportamento sociale fos- 
se talmente correlato da non poter la- 
sciare spazio a nessuna variabile; “l’a- 
natomia” delle persone non porta ine- 
luttabilmente a determinate funzio- 
ni sociali. Ancor oggi però questa “na- 
turale inclinazione” non è stata scar- 
dinata nella mentalità comune. Per 
troppx vige ancora la figura dell’uomo 
forte che si prende cura della fami- 
glia, nel senso di protezione e domi- 
nio, e della donna debole che ha cura 
della famiglia, nel senso di assistenza 
e subalternità. Ogni devianza da que- 
sto modello è connotata in modo ne- 


gativo; alzi una mano chi non ha mai 
sentito frasi del tipo “non fare la fem- 
minuccia” o “in casa è lei che porta i 
pantaloni”. 

La cultura patriarcale sembrava esse- 
re stata almeno in parte incrinata dal- 
la figura della donna lavoratrice. Ma 
anche qui lo spartiacque tra normalità 
e devianza esiste, e anche qui vengono 
perpetrate le regole patriarcali del do- 
minio, e non parlo solo della tipologia 
di lavoro “maggiormente dedicato” al- 
le donne. Nel modello patriarcale la 
donna lavora non per essere autono- 
ma e indipendente dal suo nucleo ori- 
ginario primario, ì propri genitori, ma 
per creare le possibilità di farsi una fa- 
miglia futura o, se già sposata, per a- 
iutare la famiglia. Pensiamo solo al ri- 
torno in auge di rivendicazioni sinda- 
cali per “armonizzare” tempo di lavo- 
ro e tempo di cura, o la richiesta di raf- 
forzare la legge 104, o i congedi paren- 
tali e via dicendo. Non riesco a trovare 
altre rivendicazioni portate avanti con 
pari forza e determinazione atte a so- 


stenere e far migliorare la condizione 


della donna tout court. Pensiamo al- 


la legislazione per i permessi studio o 
a quanti diritti e tutele per una don- 
na che vuole diventare madre e quan- 
ti soprusi e ostacoli per una che vuo- 
le abortire. 


La cultura dello stupro 


Il patriarcato ha vari strumenti vio- 
lenti per tenerci “al nostro posto”, il 
più tragicamente subdolo è la cultura 
dello stupro. Come ebbe a sostenere 
Susan Brownmiller nel lontano 1975, 
la cultura dello stupro ha la funzione 
di “mantenere tutte le donne in un co- 
stante stato di intimidazione”, ma so- 
prattutto normalizza il terrorismo fi- 
sico ed emotivo contro le donne. Alla 
luce di questa minaccia le donne han- 
no paura di avventurarsi fuori la se- 
ra, di viaggiare da sole, di bere alco- 
lici, di partecipare alle feste. Ma, co- 
me spiegano bene Pamela Fletcher, E- 
milie Buchwald e Martha Roth nel li- 
bro “Transforming a Rape Culture”, 
“l’espressione cultura dello stupro” è 
in realtà molto ampia, perché fa rife- 
rimento a “un continuum di violenza 
minacciata che spazia dai commenti 
sessuali alle molestie fisiche fino allo 
stupro stesso”, si manifesta e si con- 
cretizza mediante l’adozione quotidia- 
na di un lessico misogino, attraver- 
so l’oggettivazione sessuale dei cor- 
pi femminili operata dai media e dal- 
la pubblicità, e attraverso la rappre- 
sentazione dello stupro nei film, nel- 
la musica e in altre forme d’intratte- 
nimento. La rape culture è intrinse- 
camente collegata al fenomeno del vi- 
ctim blaming, in quanto costituisce il 
suo retroterra socioculturale. Nei ca- 
si di violenza sessuale, la donna che 
sporge denuncia è spesso costretta a 
spogliarsi dei panni di vittima per ri- 
vestire il ruolo di oggetto d’indagine 
per l’abbigliamento indossato in quel 
momento, la strada percorsa, lora- 
rio d'uscita, il numero di partner ses- 
suali avuti nella vita, domande volte 
a trasferire su di lei la responsabilità 
di quel che le è accaduto. Nella mag- 
gior parte dei casi, non si colpevoliz-. 
za esplicitamente l’abusata ma si sot- 
tintende che se la sia, in qualche mo- 
do, cercata. Inoltre si tende a raffigu- 
rare gli stupratori come sessualmen- 
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Anche quest'anno, e forse più degli 
anni passati, in tante città vi sono sta- 
te iniziative di contestazione alla festa 
militarista del 4 novembre. | 

La piacevole. novità è che, oltre al- 
le realtà dichiaratamente antimilita- 
riste o anarchiche, anche aree pacifi- 


ste e realtà di base come il Movimen- 


to Nomuos e il Movimento No base-né 
a Coltano né altrove hanno fatto pro- 
pria questa giornata. 

Numerosi gli appuntamenti promossi 
dalle realtà facenti riferimento all’As- 
semblea Antimilitarista, che proprio 
nell’ultimo incontro del 23 ottobre a- 
veva lanciato un appello in tal senso. 
Di seguito alcuni report, che non han- 
no pretesa di completezza. Altre ini- 
ziative infatti si sono svolte a Reggio 
Emilia, Palermo, Volterra, Alessan- 
dria, Brescia, Carrara... 


MONZA 


Sabato 5 novembre si è svolto a Monza 
un corteo partecipato da circa seicen- 
to persone organizzato dall’Assem- 
blea Monza e Brianza per un presen- 
te di lotta comune che rispondeva al 


grido “Insorgiamo”, il medesimo del- . 


la lotta operaia della GKN di Firenze. 
Carovita, crisi climatica, scuola e tran- 
sfemminismo queer sono i temi che 
l'assemblea organizzatrice ha voluto 
sviluppare, intrecciare e portare nella 
mobilitazione con diversi interventi al 
microfono. Come Federazione Anar- 


A-RYHMA IN SOLI 


IN LOTTA CONTR 


La fabbrica di motori navali Wartsila 
(ex Grandi Motori) è da sempre uno 
dei simboli del comparto industriale 


a Trieste. Da quando è stata dismes-. 


sa l’area a caldo della Ferriera (stabili- 
mento siderurgico a pesantissimo im- 
patto ambientale) è rimasta l’ultima 
grande realtà produttiva assieme al- 
la Flex. La fabbrica impiega quasi mil- 
le dipendenti a cui si aggiungono varie 
centinaia nell’indotto. 

Nonostante lo stabilimento sia all’a- 
vanguardia a livello tecnologico e sia 
in attivo, a metà luglio, da un giorno 
all’altro, è arrivata la notizia del licen- 


ziamento di 451 lavoratori e lavoratri- . 


cì (in pratica tutto il reparto della pro- 
duzione) a cui si sommano di conse- 
guenza le centinaia dell’indotto. 

Si tratta di un colpo durissimo per 
l'occupazione in una città che ha visto 
la progressiva chiusura di tantissime 
aziende. | 

La Wartsila dichiara di voler portare 
la produzione in Finlandia dove ha se- 
de e allo scopo ha predisposto in gran 
segreto un mega stabilimento nella lo- 
calità di Vaasa. La reazione è imme- 
diata e compatta di tutta la città. I sin- 
dacati presenti in azienda (Cgil-Ci- 
sl-Uil da una parte e Usb dall’altra) 
si mobilitano subito e viene creato un 
presidio permanente di fronte ai can- 
celli per non far uscire nessun camion 
con i prodotti finiti, presidio che du- 


chica Milanese abbiamo partecipato 
con il nostro striscione “Disertor* del- 
le vostre guerre”, con la diffusione di 
Umanità Nova e incentrando gli inter- 
venti sul rapporto nefasto che il mi- 
litarismo ha con le tematiche portate 


wi 


Na 
salle 


sila luce dall'Assengiliti monzese e ri- 


. badendo la nostra solidarietà ai diser-. 


tori russi ed ucraini in coerenza con il 
nostro antimilitarismo. L’incaricato 


TORINO 
Anche quest'anno gli antimilitaristi 


sono scesi in piazza contro le celebra- . 


zioni militari in piazza Castello. 
Interventi, musica, e performance si 
sono tenuti in via Garibaldi angolo 
piazza Castello di fronte alla polizia 
schierata in assetto antisommossa. 
Una lunga giornata di lotta culmina- 
ta con un breve corteo che è riuscito a 


raggiungere la piazza dove i militari e- 


rano rimasti poche decine di minuti. 

All'iniziativa, promossa dal “Coor- 
dinamento contro la guerra e chi la 
arma” hanno partecipato centina- 
la di persone decise a gettare sabbia 


DARIETÀ AI LAVORATORI E LAVORA 


WARTSILA! — 


ra tutt'ora. 

Inoltre i sindacati dei portuali dichia- 
rano l’agitazione per non imbarcare 
più i motori prodotti. Vengono lancia- 
te varie manifestazioni cittadine, tra 
cui la più significativa è il corteo del 3 
settembre che vede la partecipazione 
di oltre 12000 persone. 

A fine settembre arriva la notizia che il 
tribunale ha accolto il ricorso della tri- 
plice sindacale contro i licenziamenti 
che quindi vengono revocati. 

Al momento la situazione è di stallo e 
di fatto si stanno attendendo delle a- 
ziende interessate a comprare la fab- 
brica. 

In questa situazione in cui c’è in gio- 
co il futuro di tantissime persone, ma 
che non vede al momento significativi 
margini per iniziative dei lavoratori e 
lavoratrici al di fuori del quadro istitu- 
zionale e della triplice sindacale, come 
Gruppo Anarchico Germinal abbiamo 
pensato che il nostro contributo, oltre 
alla partecipazione a titolo individuale 
alle iniziative in piazza, potesse essere 
quello di attivare i canali della solida- 
rietà internazionale. 

Così, con l’aiuto dei compagni del- 
la commissione di relazioni interna- 
zionali della FAI, abbiamo contatta- 
to il collettivo anarchico finlandese 
“A-ryhma” chiedendo loro se poteva- 
no avviare qualche iniziativa di solida- 
rietà. Il collettivo “A-ryhma” ha rispo- 
sto positivamente alla nostra richiesta 
e dopo un po’ di tempo ha diffuso il co- 
municato che riportiamo di seguito a 


nell’ingranaggio della guerra, consa- 
pevoli che per fermare le guerre non 
basta un no: occorre mettersi di mez- 
zo concretamente. La guerra scoppia- 
ta con l'invasione russa dell'Ucraina 
ha le sue basi anche a due passi dal- 


le nostre case, dove ci sono le fabbri- 
che che producono gli armamenti che 
sono inviati per alimentare il conflitto. 
A Torino la prossima costruzione di 
un nuovo polo bellico di Leonardo in 
collaborazione con il Politecnico con- 
ferma la scelta strategica di affidare il 
futuro della città alla produzione bel- 
lica aerospaziale. As 

Impedire un destino già scritto dai go- 
verni passati e ribadito con forza da 
quello attuale, in cui il ministro del- 
la Difesa Crosetto è presidente del Di- 
stretto aerospaziale del Piemonte, è 
possibile. Dipende da ciascun* di noi. 


LIVORNO 


Oggi 4 novembre come Coordinamen- 
to Livornese per il ritiro delle missio- 


ni militari all’estero eravamo in Piaz- 
za Grande per un presidio antimilita- 


sostegno della lotta qui a Trieste. 

Un piccolo gesto che però assume par- 
ticolare valore in quanto è il primo ad 
arrivare dalla Finlandia. Il comunica- 
to è stato subito da noi diffuso nei ca- 
nali di movimento, ai sindacati e ai 
media mainstream che lo hanno rilan- 
ciato. 


Comunicato di solidarietà 
In Luglio Wärtsilä ha annunciato la 


chiusura della loro produzione di mo- 
tori e il licenziamento di 451 lavorato- 


ri e lavoratrici e lo spostamento della 


produzione a Vaasa. La decisione non 
è stata fatta di concerto con i sindacati 
italiani, rendendola illegale. 

Un grande movimento della classe o- 
peraia si è formato per resistere alla 


| chiusura della fabbrica. Una protesta 


con 15000 membri del sindacato si è 
tenuta all’inizio di settembre. I/le la- 
voratori e lavoratrici della fabbrica 
hanno anche fondato il collettivo au- 
tonomo “Collettivo lavoratori Wartsi- 
la”. Alcune organizzazioni cittadine si 
sono unite alla resistenza, come per e- 
sempio Fridays for Future @friday- 
sforfuture.trieste. o | 

I sindacati hanno intentato una causa 
e il 23 settembre la Wärtsilä ha perso. 
I 451 licenziamenti sono stati annulla- 


ti. Il tribunale ha ordinato a Wartsilà 
di pagare un risarcimento di €50.000 


ad ogni sindacato coinvolto nella cau- 
sa e di negoziare con i sindacati la ri- 
organizzazione della produzione. 


rista. Dopo alcuni interventi il presi- 
dio partecipato da decine persone si 
è mosso in corteo per attraversare le 
vie del centro e raggiungere Piazza Ca- 
vour dove si è concluso con interven- 
ti al microfono rilanciando per una ri- 


presa della lotta antimilitarista. 
PISA 


IL MOVIMENTO NO BASE TORNA 
IN PIAZZA CONTRO LA CULTURA 
DELLA GUERRA! | 
Ieri pomeriggio con una piazza etero- 
genea e partecipata siamo tornat3 a 
dire no alla militarizzazione del nostro 
territorio e alla cultura della guerra in 
cui ci sentiamo sempre più immers3. 
In occasione della giornata delle forze 
armate, abbiamo avuto modo di sta- 
re insieme e immaginarci, in forme 
diverse, dei saperi alternativi a quel- 
li che vengono imposti nelle scuole di 
ogni ordine e grado e nelle universi- 
tà, dalle iniziative congiunte con va- 
ri settori dell’esercito nelle scuole alle 
convenzioni tra atenei pisani e azien- 
de d’armi. 


RICI DI TRIESTE 


Supportiamo i/le lavoratori e lavora- 
trici di Trieste nella loro lotta per il la- 
voro. La produzione moderna e fun- 
zionante non dovrebbe mai essere sa- 
crificata per profitti a breve termine. 
Uno dei motivi chiave per cui Wartsila 
sposta la produzione in Finlandia po- 
trebbe essere che le leggi sul licenzia- 
mento sono più permissive in Finlan- 
dia. Non accettiamo che i capitalisti si 
precipitino ovunque la classe operaia 
è più facile da opprimere. Scommet- 
tere sul prezzo de* lavoratr* serve so- 
lo gli interessi de* capitalist* mentre 
allo stesso tempo deteriora le vite ed 
il potere politico della classe operaia. 

La distruzione del reddito di centinaia 


di persone non può essere la base per . 


lo sviluppo della produzione di Wart- 


sila. 


I sindacati in Finlandia dovrebbero 
svegliarsi e assumersi responsabili- 
tà internazionali. Lotte intestine per 


.1 posti di lavoro a breve termine non 


beneficia il movimento de* lavoratr*. 


Serve invece solidarietà e cooperazio- 


ne internazionale per eliminare i ca- 
villi che avvantaggiano i capitalisti e 
impedire che il capitale non lasci altro 
che distruzione dietro a sé dopo che si 
sono ottenuti i profitti nel paese con 
i maggiori margini di profitto. Lo svi- 
luppo della produzione e gli investi- 
menti sono possibili anche senza dra- 
stici fermi della produzione in fabbri- 
che esistenti. 

Vittoria ai lavoratori e alle lavoratrici 
di Trieste! - 


Nel laboratorio con 13 bambing ab- 
biamo iniziato a coltivare, con disegni 
e colori, un’'immaginazione di pace, 
in un sistema in cui l'educazione alla 
guerra e alla violenza inizia in manie- 
ra sempre più precoce. 

Abbiamo potuto anche serigrafare i 
nostri vestiti con illustrazioni con- 
tro la guerra e imparare insieme in 
un workshop come funziona la tecni- 
ca artistica della serigrafia insieme al 
collettivo artistico Fuck War, che rin- 
graziamo sentitamente. 

Infine, si è tenuto il Laboratorio stu- 
dentesco, in cui in molt3 abbiamo 
condiviso le nostre esperienze di inva- 
sione delle scuole da parte delle forze 
armate, ma anche tutti gli aspetti del- 
la nostra formazione, dalle gite, ai li- 
bri di scuola e ai progetti di ricerca 
nelle università, in cui le finalità mili- 
tari o di “educazione alla guerra” sono 
presenti in forme più o meno esplicite. 
La militarizzazione del territorio è an- 
che la militarizzazione della nostra 
formazione e della nostra immagina- 
zione. 

Per opporci a questa base militare ab- 
biamo bisogno di discutere insieme 
dei saperi che ci servono per costruire 
comunità non più fondate sulla guer- 
ra e sulla violenza. Abbiamo bisogno 
di costruirci dei saperi NO BASE, per 
questo invitiamo tutt3 a partecipare al 
gruppo di studio no base! 


BOLZANO 


Nel corso della cerimonia ufficiale in 
Piazza Walther alcuni antimilitaristi 
hanno tentato di srotolare da un ter- 
razzo uno' striscione che riportava la 
scritta “La Pace non si fa con gli Eser- 
citi”, venendo però fermati dagli agen- 
ti della Digos in piazza. Tuttavia un al- 
tro antimilitarista, nell’altra parte del- 
la piazza ha lanciato alcune bottiglie 
di tempera rossa su un mezzo mili- 
tare presente in piazza. Un gesto che 
ha cambiato di segno alla cerimonia, 
rompendo il teatrino. Come prevedi- 
bile numerose e sguaiate le reazioni, 
in particolare di alcuni esponenti del- 
la destra più o meno neofascista loca-. 
le, su cui non serve perdere tempo. 
Nella stessa giornata, un veloce bli- 
tz è stato fatto anche di fronte al mo- 
numento alla Vittoria, inaugurato dal 
Regime fascista nel 1928, nel decen- 
nale della fine della Grande guerra. 
Uno striscione che riportava la scrit- 
ta “Le vostre vittorie, I nostri morti” è 
stato srolotato sulle cancellate, a me- 
moria dei proletari mandati al macello 
dai Savoia e dalla borghesia italiana in 
nome dei proprio interessi e delle pro- 
prie mire di potere. 

La giornata è proseguita nel pome- 
riggio, dove dalle ore 15 in piazza del 
Grano oltre 50 persone hanno parte- 
cipato al presidio contro la guerra, du- 
rante cui si sono susseguiti numerosi 
interventi al megafono contro la guer- 
ra e gli interessi economici che ne so- 
no alla base. 


TRIESTE 


Accogliendo l'appello dell’ Assemblea 
Antimilitarista, anche quest’anno, co- 
me molte altre volte, abbiamo voluto . 
ribadire il nostro impegno antimilita- 
rista contro tutte le guerre e gli eser- 


citi. 


Stamattina abbiamo quindi affisso 
uno striscione a San Giusto, di fronte - 
all’orrido monumento militarista per 
i caduti della prima guerra mondiale. 
Gruppo Anarchico Germinal 
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IL POLO PER LA MOBILITÀ PUBBLICA E SOSTENIBILE DEL COLLETTIVO GKN 


UN PIANO DI LOTTA, 
-UNA LOTTA PER IL PIANO 


| PAOLA IMPERATORE 
“Sarebbe stato difficile fare di meglio 
e lo dico convintamente, per questo vi 
ringrazio sentitamente personalmente, 
anome di tutto il management e di GKN 
che riconosce e apprezza lo sforzo pro- 
fuso da tutti e i risultati raggiunti. Augu- 
ri per un 2021 ricco di saluti e soddisfa- 
zioni”. Così Andrea Ghezzi, amministra- 
tore delegato GKN, inviava i suoi auguri 
di Natale ai lavoratori di Campi Bisenzio 
nel dicembre 2020. 
Gli stessi lavoratori, ritenuti essenzia- 
li nel corso della pandemia e del pri- 
mo lockdown, sarebbero diventati solo 
7 mesi più tardi degli eSuba da licen- 
ziare. 
Fino a qui, questa vicenda non ci dice 
niente di nuovo, ma ci ricorda la natu- 
ra del capitalismo globale odierno: una 
grande multinazionale il cui profitto è in 
crescita, ovvero Melrose Industries, che 
dal lontano Regno Unito traccia una ri- 
ga rossa sullo stabilimento di Campi Bi- 
senzio: 422 operai e decine e decine di 
lavoratrici e lavoratori delle mense, pu- 


lizie e manutenzione mandatx a casa, 


con un solo semplice gesto. Un governo, 
quello italiano, che tentenna all’inizio, 
si mostra dispiaciuto, ma poi disvela la 
sua natura di stampella alle operazioni 
del capitale di cui è sempre salvatore di 
ultima istanza. Dal 9 luglio 2021, nono- 
stante le dichiarazioni e operazioni av- 


venute, tra cui l'acquisizione di GKN da - 


parte dell’imprenditore Francesco Bor- 
gomeo che avrebbe dovuto traghettare 
entro luglio 2022 la fabbrica verso un 
nuovo acquirente finale, non è mai stato 
presentato un piano di reindustrializza- 
zione del sito produttivo. Nel frattempo, 
Borgomeo ha richiesto la cassa integra- 
zione per i lavoratori, dimostrando da 
un lato di non aver alcuna seria propo- 
sta di riconversione (quando mai un im- 
prenditore compra una fabbrica e dopo 
pochi mesi va in cassa integrazione?) e 
dall’altro di voler continuare in quel gio- 
chetto in cui il privato porta a termine le 
proprie manovre speculative e il pubbli- 
co, ovvero tuttx noi, sostiene economi- 
camente tali manovre. Per poi conclude- 
re lasciando comunque i lavoratori a ca- 
sa e le casse pubbliche ancora più dila- 
pidate. 

Di questo gioco ne erano più che con- 
sapevolx lavoratori e lavoratrici del- 
lo stabilimento di Campi Bisenzio, che 
sin dall'inizio hanno dichiarato in modo 
netto di non voler fare la fine della “ra- 
na bollita”, come avvenuto in molti pro- 
cessi di reindustrializzazione in questo 
paese. 

Ed è qui che sta la novità di questa vi- 
cenda. Sin dai primi giorni, l’intera ver- 
tenza industriale è stata posta, dal Col- 
lettivo di Fabbrica e dall’assemblea per- 
manente che dal 9 luglio dell’anno scor- 
| so presidia e vive lo stabilimento, su un 
duplice piano di mobilitazione da un la- 
to e di proposta dal basso dall’altra. 
Infatti, già il 5 dicembre 2021 in fabbrica 
si riunivano Collettivo e accademici so- 
lidali per formulare un piano di ricon- 
versione industriale del sito attraverso 
la creazione di un Polo per la Mobilità 
Pubblica e Sostenibile (PMPS). Un pia- 
no che contiene molti elementi interes- 
santi e che — al contempo — è stato sin 
dall’inizio visto non come un'alternativa 
alla lotta ma come un piano che può vi- 


vere e farsi realtà solo attraverso la lotta 
e la trasformazione dei rapporti di forza. 
Il PMPS prevede di preservare le com- 
petenze degli operai nella produzione 
di semiassi per veicoli, mutando però la 
destinazione della propria produzione 
dalle auto private — che siano queste a 
combustibili fossili o elettriche — a mez- 
zi pubblici. Se infatti, dopo una accurata 
analisi, la “transizione” verso l’auto elet- 
trica è stata definita dai lavoratori GKN 
come un modo di proseguire nella “fol- 
lia estrattivista”, la prospettiva di met- 
tere in discussione la mobilità privata 
e ripensare alla produzione non in ter- 
mini di mercato ma in termini di utili- 
tà sociale ha portato il Collettivo su que- 
sta strada. 

Una mobilità STIN e sostenibile può 
intervenire realmente sulla diminuzione 
dell’inquinamento atmosferico e delle e- 
missioni climalteranti, i cui effetti disa- 
strosi sono oramai sotto gli occhi di tut- 
tx, e al contempo — attraverso la gestio- 
ne non privatistica e prezzi accessibili - 
agevolare la mobilità per i quartieri più 
periferici, per le fasce più povere, per 
studentx, lavoratorx e ogni altra perso- 
na, arginando — se vista dentro l’attuale 
contingenza storica - anche l’impatto del 
caro vita sulle nostre esistenze. 

Questo piano segna vari punti di svol- 


‘ ta. Il primo riguarda il protagonismo o- 


peraio nel processo di riconversione in- 
dustriale. Un protagonismo che si indi- 
vidua non solo nella scelta del core busi- 
ness del proprio sito, ma nel metodo con 
cui questo processo si snoda. 

Il secondo punto di svolta riguarda la 
possibilità di una progettualità che met- 


ta in sintonia esigenze dex lavoratorx e 


la tutela del territorio e dell'ambiente 
in generale. Questo capovolge una lun- 
ga storia di conflitti che hanno visto o- 
perai da una parte e ecologistx dall’altra, 
e che si sono talmente tanto cristallizzati 
da sembrare naturali e inevitabili. E’ su 
questo supposto conflitto, che si è gioca- 
to sulle spalle di un lavoro e di una natu- 
ra sempre più brutalizzate, che il capita- 
le ha costruito il proprio impero. 

Il terzo punto di svolta riguarda l’obiet- 
tivo di sottoporre la propria scelta pro- 
duttiva all’utilità sociale. Questa non è 
una vera e propria novità nello scenario 
italiano. Già negli anni ‘70 infatti, dalle 


fabbriche sempre più febbricitanti come 


quella di Porto Marghera, si diceva che 


“Cosa, come e quanto produrre devono . 


essere i nostri parametri di lotta”. Si di- 
ceva, in sostanza, che la produzione do- 
veva mettersi a servizio delle necessità 
collettive, e non dei capricci del merca- 
to. Oggi il Collettivo di Fabbrica insiste 
nel ripetere che il Piano vuole dare vita 
ad una “fabbrica pubblica, socialmente 
integrata, difesa dal territorio, a disposi- 
zione del territorio”. Infatti, se da un la- 
to è stata la solidarietà del territorio cir- 
costante a sostenere i lavoratori, dall’al- 
tro questi non si sono tirati indietro nel 
dire che la fabbrica è del territorio e non 
dei padroni, che vuole servire i bisogni 
del territorio e di questo si vuole pren- 
dere cura, anziché avvelenarlo per ga- 
rantire profitti ai padroni. 

Il quarto punto è legato al ruolo delle 


| organizzazioni operaie nell’intero pro- 


cesso produttivo. Sin dall’inizio, il Pia- 
no presentato dal Collettivo di Fabbri- 
ca mette al centro gli operai tanto nel 
processo decisionale su cosa produrre, 
quanto nel monitoraggio del processo 


produttivo stesso. L'organizzazione ca- 
pillare degli operai in fabbrica, non so- 
lo e non tanto tramite i sindacati e lR- 
SU, ma soprattutto attraverso il Collet- 
tivo di Fabbrica e i delegati di Raccordo, 
ha consentito di dare una risposta im- 
mediata ai licenziamenti avvenuti con 
gli operai già fuori dallo stabilimento e 
di poter organizzare in pochissimo tem- 
po un presidio permanente che ha ripre- 
so il controllo della fabbrica e che prose- 
gue tutt'oggi dopo 16 mesi. Questo mo- 
dello di democrazia operaia interno al- 
la fabbrica garantisce una capacità e au- 
tonomia di intervento fondamentale da 
preservare e alimentare. 

Infine, il quinto punto di svolta è rap- 
presentato dalla centralità riconosciu- 
ta ai saperi operai, che in un dialogo pa- 
ritario con le conoscenze accademiche 
hanno dato vita al PMPS. Questo segna 
un ribaltamento della logica per cui i soli 
saperi prodotti dentro l’università sono 
degni di essere considerati scientifici e 
legittimi, una logica che ha prodotto un 
approccio tecnocratico e “neutrale” alle 
questioni politiche e alle scelte produt- 
tive-industriali. Nessun tecnico può co- 
noscere meglio dellx operaix l’ambien- 
te della fabbrica, i cicli produttivi, i ri- 
schi esistenti e le necessità e i bisogni di 
chi lavora. Mettere al centro questa co- 
noscenza, che non proviene dalle catte- 
dre ma dall’esperienza quotidiana, apre 
la strada ad un ripensamento delle rela- 
zioni tra diverse forme e sistemi di cono- 
scenza, a lungo lasciati nell'ombra a fa- 


vore di un unico paradigma tecno-scien- 
tifico. 

A diversi mesi dall’elaborazione del Pia- 
no, che non è mai stato preso in conside- 


razione da nessuna azienda o istituzio- 


ne lungo tutto il processo di negoziazio- 
ne, il Collettivo di Fabbrica ha messo in 
campo una nuova possibilità da perse- 
guire, ovvero quella della Società Ope- 
raia di Mutuo Soccorso, per tentare un 
processo di recupero e reindustrializza- 
zione della fabbrica. Lo spazio - già risi- 


cato - per una delega alle istituzioni af- 


finché intervenissero in modo risoluti- 
vo a difesa dei lavoratori, oggi è esaurito. 
“Partiamo per un viaggio mai tentato, ri- 
sultato di peculiarità di questa lotta ma 
anche di processi generali del capitali- 
smo. Questo è uno spiraglio dove prati- 
care l’errore e la sperimentazione, dove 
costruire una vicenda che sovverta com- 
pletamente le modalità con cui vengono 
affrontate le crisi industriali e non solo” 
(volantino GKN 9/10/22). 

Con la lucida consapevolezza dei limiti 
del mutualismo, il Collettivo di Fabbri- 
ca si sta muovendo in questa direzione, 
promettendo ancora battaglia. Per go- 
verni e aziende vi è tutto l’interesse che 
questa vicenda si concluda il prima pos- 
sibile, con uno sgombero dei lavoratori 


‘dalla fabbrica (come minacciato la set- 


timana scorsa dal salvatore Borgomeo), 
una riacquisizione dei macchinari rima- 
sti in fabbrica da parte di GKN, un po' 
di cassa integrazione e poi a casa. Non 
deve passare l'esempio che è possibile 


MANIFESTAZIONE A MODENA 


CONTRO LATUMOR VALLEY 
È LA CEMENTIFICAZIONE 


Corsy DELL'USI-CIT ta 


Sabato 5 novembre si è tenuto a Mo- 
dena un corteo ambientalista dal ti- 
tolo “Contro la Tumor Valley basta a- 
sfalto e cemento”. Il corteo è stato or- 
ganizzato dallo Spazio Sociale Libera 
e dalla sezione modenese dell’Unione 
Sindacale Italiana. La deci- 
sione di manifestare è sta- 4 
ta presa lo stesso giorno in if 
cui il consiglio comunale 

di Modena ha approvato il |; 
raddoppio dell’autodromo %% 
con il voto a favore del PD, [st 
di Fratelli D'Itaglia (sic) e | 
della Lega, le 3 destre ita- $ 

liane. La storia dello Spa- 
zio Sociale Libera nasce do- 
ve adesso insiste l’autodro- 
mo e dopo 5 anni di lotte, 
di comizi e cortei. Lo Spa- 
zio fu sgomberato l’8 agosto 2008 per 
far posto appunto all’autodromo. Fu 
una lotta per noi gigantesca con cor- 
tei di 3.000 partecipanti e metà del- 
la città che si schierò dalla nostra par- 
te. Noi non stavamo solo difendendo 


le 4 mura ed il concetto di autogestio- 


ne, ma ci stavamo opponendo ad un 
modello di sviluppo basato sull’auto- 
mobile che assomiglia tanto ad un re- 
gresso. In quegli anni fummo chiari: 
ce ne saremmo andati solo se il pro- 


‘getto avesse previsto un bosco. Il cor- 
teo del 5 novembre contro il raddop- 
pio dell’autodromo si è rivolto anche 
contro le altre devastazioni ambientali 
perpetrate sul territorio modenese ed 
ha visto la partecipazione di oltre 200 
persone legate ai comitati cittadini e 
delle associazioni ambientaliste che si 
sono riconosciute nello spazio che ab- 


biamo aperto in città. Il corteo, orga- 
nizzato dagli anarchici, ha avuto un ri- 
conoscimento da parte di tanti citta- 
dini e gruppi. E qui ci teniamo a rin- 
graziare la quindicina di compagni di 
Milano, Fano, Bologna Reggio Emilia 
e Parma che hanno contribuito ad ele- 
vare il livello della militanza del corte- 
o. Una nota negativa della giornata è 
stata lo scarso coinvolgimento dei gio- 


vani e giovanissimi, questione di cui 


ci dovremmo prioritariamente occu- 


ribellarsi, che ecologistx e operaix pos- 
sano unirsi contro le logiche di sfrutta- 
mento capitaliste, che lavoratorx possa- 
no organizzarsi in autonomia, possano 
scegliere cosa produrre, possano mette- 
re i propri saperi al centro. Basterebbe 
un solo esempio riuscito per innescarne 
altri cento. 

“Da questi uomini non esce un lamento, 
non una lacrima, sono duri, organizzati, 
politici. Non se ne andranno da qui fa- . 
cilmente. Pensano e agiscono come fra- 
telli di lotta”. Commentava così un ser- 
vizio su La7, nel primi giorni successivi 
ai licenziamenti e al presidio della fab- 
brica. 

Chi lucra alle e sulle nostre spalle, ha bi- 
sogno ed è abituato a vederci deboli, di- 
visi, scoraggiati. E ha paura della nostra 
forza, del nostro entusiasmo, della no- 
stra organizzazione. Per questo dovre- 
mo continuare a lottare, a stringerci in- 
torno alla comunità che lavoratorx GKN 
hanno creato. A farlo fino a che ce ne 
sarà, fino a che non saranno padroni e 
governanti a versare le lacrime che me- 
ritano di versare. 


Ps.: da questo mese ai lavoratori non 
arriveranno gli stipendi, uno dei tan- 
ti modi per assediare questa esperien- 
za. Potete sostenere la lotta anche con 
una donazione alla "Cassa di mutuo 
soccorso" (Iban IT 24 C 05018 02800 
000017089491) Causale: mutuo soc- 
Corso 


pare in futuro. Il corteo è stato molto 
comunicativo e colorato, con molti in- 
terventi da parte dei vari comitati e la 
lettura di poesie ad ogni tappa, grazie 
a Giovanni Canzoneri e Mario Rossi; 
in più c'è stato l'ottimo concerto live 
su un furgone dei suonatori dell’Or- 
chestra Rosichino di Bologna che con 


il a ASTA -samba hanno creato 


i un clima benevolo nella po- 
polazione ai lati del corteo. 
Le prossime mosse saran- 
no una Critical Mass citta- 
dina e degli interventi nei 
quartieri per cercare di in- 
i vertire la rotta sulla quali- 
i tà dell’aria, dell’acqua ed 
mea del consumo di suolo. So- 
E ý lo 2 giorni prima del corte- 
Į $ o, la Gazzetta di Modena a- 
= veva pubblicato un artico- 
lo, nel quale si diceva che 
Modena ha l’aria peggiore 
di tutta la regione e che va ad insiste- 
re in una pianura dove l’inquinamen- 
to già non scherza. Inoltre sotto lau- 
todromo ci sono le falde acquifere del- 
la città di Modena, ed è quindi una zo- 
na di ricarica di falda, tant'è vero che 
l’autodromo di Modena è sprovvisto 
di distributore di benzina, non auto- 
rizzabile in quel luogo. L'impatto sul- 
la città del corteo è stato estremamen- 
te positivo e lascia ben sperare. Libera 
vive e la lotta insiste. 
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IL GRIDO ALTISSIMO E FEROCE 


NADIA 


ei: 


La giornata internazionale per l'elimi- 
nazione della violenza maschile con- 
tro le donne e la violenza di genere 
sarà ancora una volta caratterizzata 
dalla grande manifestazione a Roma 
del 26 novembre, indetta da NonU- 
naDiMeno, ma anche da tante piaz- 
ze e tante iniziative che vedranno una 
presenza marcata di collettivi, gruppi 
e soggettività varie. Una presenza di 


piazza che da qualche anno si ripro- 


pone, in Italia e nel mondo, 
ma che si prospetta tutt’al- 
tro che rituale. In questo ul- 
timo anno il quadro politi- 
co e sociale, nazionale ed in- 
ternazionale, è. sicuramen- 
te peggiorato e la violenza 
di genere continua ad espri- 
mere la sua valenza struttu- 
rale. L'affermazione dell’ul- 
tradestra reazionaria al po- 
tere, anche in Italia, ha alza- 
to il livello diffuso di conflit- fi 
to nei confronti delle istanze |. 
di libertà, di autodetermina- È 
zione, di rottura degli stere- 
otipi di genere, di lotta alla 
violenza patriarcale in tutte 
le sue espressioni. Il model- 
lo familista Dio Patria e Fa- 
miglia si fa sempre più inva- 
sivo e minaccioso: dalla sani- 
tà alla scuola, alla militariz- 
zazione dei territori, alla 
za del mondo militare all’interno dei 
percorsi scolastici ed universitari. 
Lo slogan che lancia la manifestazione 
romana del 26 novembre è “Nessuna 
guerra sui nostri corpi”. In questo an- 
no durissimo, segnato da una nuova 
guerra e dal rilancio del militarismo, 


rilancio riscontrabile sia nelle concre-. 


te azioni belliche che nella cultura e 
nella comunicazione militarista, il di- 
battito femminista si è saputo colle- 
gare con le tante lotte e presenze sul 
territorio che in quest'anno sono cre- 
sciute e che hanno marcato una deter- 
minata opposizione alle guerre. La co- 
municazione mainstream mostra am- 
piamente le sfilate del pacifismo isti- 
tuzionale e di quello benedetto dal pa- 
pa. Ma una cosa è certa: oltre a queste 
voci contraddittorie ed ambigue, oltre 
chi si è scoperto pacifista quando si è 
trovato a far parte dei partiti di oppo- 
sizione, sono maturate lotte impor- 
tanti che hanno trovato radicamento 
sociale. Abbiamo visto da almeno un 
anno, molto prima di febbraio e dell’i- 
nizio del conflitto in Ucraina, il raffor- 
zamento dell’antimilitarismo radicale, 
la lotta contro tutte le guerre e le mis- 
sioni militari, la solidarietà a chi si op- 
pone e diserta, per l'abolizione di con- 
fini, contro la produzione e il traffico 
di armi, contro ogni forma di discri- 
minazione. 

Il femminismo più consapevole e ra- 
dicale ha saputo collegarsi con tutto 
questo: un dibattito che aveva preso 
le mosse nell’estate del 2021, quando 
la restaurazione del governo dei tale- 


bani in Afghanistan e la smobilitazio-. 


ne dell’occupazione statunitense han- 
no avuto una narrazione femonazio- 
nalista che è stata puntualmente de- 
nunciata dalle femministe. In quel- 
la occasione ancora una volta si abu- 
sava strumentalmente del corpo del- 
le donne, misurando la presentabili- 
tà di una dittatura, come di fatto è la 
teocrazia patriarcale talebana, attra- 


presen- 


verso il livello di integrazione al pote- 
re di una componente femminile con- 


tigua al potere stesso. In quel periodo . 


fiorirono le azioni di solidarietà con 
le donne e le libere soggettività che in 
Afghanistan rivendicavano la loro li- 
bertà tanto contro l'oppressione tale- 
bana, quanto contro l'ordine imposto 
dall’occidente attraverso le guerre co- 
loniali, soprattutto quelle orchestrate 
in nome di una presunta liberazione 
delle donne. 

Il dibattito femminista costruitosi 
in quell’occasione ha avuto una pro- 


secuzione. Le femministe libertarie 
non sono rimaste più una voce singo- 
la a denunciare le connessioni stret- 
te tra militarismo, sessismo e patriar- 
cato, ma la questione si è progres- 
sivamente fatta strada, riconoscen- 
do collettivamente il valore interse- 
zionale della critica al militarismo. 
Si è quindi progressivamente afferma- 
ta una lettura che vede la guerra co- 
me massima espressione della violen- 
za patriarcale, nodo strutturale del si- 
stema capitalista fondato sullo sfrut- 
tamento delle persone e dell’ambien- 
te, mettendo in connessione emergen- 
za ambientale, salute, militarizzazione 
del territorio, guerra, violenza di ge- 
nere, sessismo, patriarcato, lotta per 
l’autodeterminazione. 

Il femminismo nella sua prospettiva 
transfemminista e intersezionale è par- 
te attiva di questa complessità , situan- 


dosi nelle lotte che sono progressiva- 


mente cresciute e riportandone al suo 


interno esperienze e collaborazioni. 


L'assemblea nazionale di NonUnaDi- 
Meno svoltasi a Reggio Emilia il 29 
e 30 ottobre scorso, lavorando sulle 
tematiche di guerra, ecologia politi- 
ca, violenza e autodeterminazione, ha 
rappresentato a questo proposito un 
interessante laboratorio di confronto. 
L'impegno contro la guerra ha visto 
crescere in questi mesi la presenza at- 
tiva di gruppi e realtà transfemmini- 
ste, all’interno di lotte trasversali nate 
sui territori. Tra le altre il Movimen- 
to No Base contro la costruzione di 
una nuova base nel territorio di Col- 


tano, l'Assemblea antimilitarista co- 


stituita il 9 ottobre 2021 a partire dal- 
la connessione tra missioni militari, 
guerre e tutela degli interessi estrat- 
tivisti e dell’ENI , l'Assemblea per- 


` manente contro la guerra all’interno 


del movimento transnazionale EAST. 

L'assemblea nazionale di NUDM ha 
ovviamente trattato anche altre tema- 
tiche. C'è stato, ad esempio, un inten- 
so confronto anche sulle relazioni con 


i movimenti ecologisti e con il percor- 
so “Convergere per insorgere” pro- 
mosso dal collettivo di fabbrica GKN. 
Grande centralità naturalmente ha a- 
vuto il tema della violenza di gene- 
re, violenza che è elemento struttura- 
le del sistema; in proposito c’è stato 
un confronto tra le esperienze attiva- 
mente impegnate nei percorsi di fuo- 
riuscita dalla violenza, dalle iniziative 
autogestite, alle consultorie, ad alcuni 
CAV (Centri Anti Violenza). 

Analogamente è stato sviluppato un 
dibattito su aborto, obiezione di co- 


scienza, finanziamento alle associa- 
zioni antiabortiste nei consultori. In 
un movimento che sempre più, da 
anni, associa alle istanze femministe 
quelle delle libere soggettività in una 
comune lotta per l’autodeterminazio- 
ne, molta attenzione è stata rivolta ad 
una riflessione sulla eliminazione del- 
la legge 164, sui transcidi, come pu- 
re alle connessioni della giornata per 
l'eliminazione della violenza maschi- 
le sulle donne e la violenza di gene- 
re con il Trans Day of Remembrance. 


Insomma, il 26 novembre la piazza 


romana sarà ricca di temi, di proget- 
ti, di connessioni, così come lo saran- 
no le tante piazze che in quei giorni a- 
nimeranno le nostre città. Saranno 
piazze di denuncia delle varie forme 
che la violenza assume, che sapranno 
raccontare con rabbia e con determi- 
nazione i molteplici livelli di sfrutta- 
mento che si intrecciano nelle nostre 
vite come donne, come libere sogget- 
tività, come lavoratrici, disoccupate, 
precarie, sfruttate, razializzate e mi- 
granti; persone su cul sì riversa la vio- 
lenza dell'inflazione, dell'emergenza 
BI climatica, della corsa al ri- 
armo, della guerra, del pa- 
triarcato. | 

Saranno piazze transfem- 
ministe che rifiutano le gab- 
bie del genere, che rifiuta- 
no l’assoggettamento alla 
riproduzione sociale che ci 
opprime e costringe in ruo- 
li, che rifiutano di affrontare 
la questione della violenza 
con formule securitarie. Sa- 
ranno piazze che affermano 
la libertà e l’autodetermina- . 
zione. 

Ma soprattutto saranno 
piazze che ancora una vol- 
ta faranno sentire il grido 
altissimo e feroce di tutte 
<~ quelle donne e di tutte quel- 
© le persone che più non han- 
no voce. 


* continua da pag. 1 


te frustrati, che si celano in angoli bui 
per attaccare donne indifese; una de- 
scrizione che inquadra lo stupro qua- 


le crimine commesso soltanto da uo- 
mini “malati”. Non desta stupore poi 
se a livello cinematografico e lettera- 


rio l'aggressione sessuale è spesso de- 
scritta come uno stupro compiuto da 
uno sconosciuto, nonostante la mag- 
gioranza delle aggressioni sia com- 
messa da qualcuno che conosce bene 
la vittima, come il partner o un amico. 
Sia nel caso dello stupro che del fem- 
minicidio si tende ad identificare l’ag- 
gressore, o a far risaltare solo i casi in 
cui l'aggressore è un pazzo, o uno stra- 
niero, e, quando non si può eludere il 
fatto che è un uomo ben conosciuto - 
ex fidanzato, marito, convivente - si 
tratta comunque di una brava perso- 
na, un “tipo tranquillo, alle volte taci- 
turno, ma educato”, che è stato preso 
da un raptus temporaneo. Per evitare 
poi che le donne siano stuprate si dan- 
no dei consigli paternalistici median- 
te l'adozione di una serie di “regole 
comportamentali” - uscire sempre in 
gruppo, non essere mai sole la notte 
e non lasciare mai il proprio drink in- 
custodito - che implicano una respon- 
sabilità personale delle donne, vittime 
di violenza, sprovvedute e incoscienti, 
in quanto non sufficientemente pre- 
parate a scongiurare una possibile ag- 
gressione sessuale. Insomma si tenta 
di proporre una netta distinzione tra 
brave e cattive ragazze, atte a colpe- 
volizzare e a rendere due volte vitti- 
me le donne che hanno subito un abu- 
so, sia nell'opinione pubblica, sia nel- 
le aule giudiziarie, in cui spesso si sen- 
tono violentate nuovamente e trattate 
come se fossero loro sul banco dell’ac- 
cusa. Ovvero si realizza un processo di 
vittimizzazione secondaria, che fa ri- 
saltare quanto il sistema giudiziario 
sia fallocentrico. 


Narrazioni contrapposte 


Chi si riverserà nelle strade romane il 
26 novembre rigetta questa narrazio- 
ne perché sa perfettamente che lo stu- 
pro, il femminicidio e le molestie fisi- 
che o verbali sono inscrivibili all’in- 
terno di una cornice patriarcale do- 
ve regna l’egemonia maschile che fa- 
cilita, per non dire favorisce, l’uso di 
comportamenti violenti contro.le don- 
ne e ogni atto violento è un atto che 
non è motivato dalla ricerca del me- 
ro piacere sessuale, ma commesso al- 
lo scopo di esercitare il proprio potere 
maschile e imporre il controllo sull’al- 
tra persona. Usando le parole di Giu- 
si Palomba “non si può nascondere 
che viviamo in una società che fomen- 
ta la cultura del sospetto e del casti- 
go, che si concentra soltanto sulla re- 
sponsabilità individuale, che essa sia 
dell’abusata o dell’abusante, mentre 
abbandona a se stessa la collettività 
che produce il clima in cui avvengo- 
no le aggressioni, gli stupri e le violen- 
ze di ogni tipo. Non solo: li giustifica 
e incoraggia. Ciò che chiamiamo cri- 
mini nella società non sono altro che 
l’espressione della cultura di una co- 
munità. Se il sessismo è sistemico, la 
responsabilità di uno stupro è altret- 
tanto collettiva e non solo individua- 
le, partendo dalle microaggressioni fi- 
no alle violenze più palesi.” 

Si potrebbe continuare a scrivere pa- 
gine e pagine per continuare a dimo- 
strare che siamo ancora legate capo e 
collo a una cultura che ci vuole infe- 
riori e destinate a precisi ruoli. Siamo 
ancora intrappolate in una dinamica 
di dominio in cui chi si oppone o su- 
pera i limiti imposti dal proprio ruolo 
può aspettarsi il tipo di ritorsioni so- 
litamente riservate agli individui “pe- 
ricolosi”, passando dall’esclusione so- 
ciale, alla violenza fisica, fino all’ucci- 
sione e in cui, la cultura della violenza 
porta inconsciamente le donne ad a- 


vere paura di essere uccise, di essere 
violentate o di essere molestate sia sul 
lavoro che in strada o in casa. 

Ma se ribaltassimo questo ragiona- 
mento? Ovvero, se fossero proprio 
i maschi ad avere paura di noi e per 
questo considerassero come ultima 
arma per la difesa dello status quo la 
violenza? In realtà, quando alle donne 
viene fatta violenza? Quando voglio- 


‘no scappare da queste cornici presta- 


bilite, quando non sono “conformi”, 
quando diventano ingestibili, quando 
il maschio si rende conto che non può 
controllarle ventiquattr'ore su venti- 
quattro e soprattutto che non può de- 
cidere cosa la donna desideri per sé. 
La violenza è il riconoscimento del 
nostro potere che fa paura, un pote- 
re così grande che potrebbe scardina- 
re questa visione del mondo e che po- 
trebbe disvelare la presenza in nuce di 
un nuovo modello culturale che in o- 
gni momento può salire alla ribalta, 
come sempre è stato nella storia, un 
modello culturale in cui è la comunità 
a diventare protagonista, in cui al po- 
sto di gruppi in lotta per la sottomis- 
sione e il dominio ci sono solo singo- 
li che vivono condividendo ed aiutan- 
dosi l’un l’altra, in cui la cultura del- 
la violenza è soppiantata dalla cultu- 
ra del consenso e nel quale la sicurez- 
za individuale non deve passare attra- 
verso una giustizia e un controllo po- 
lizieschi, anche se fosse più rispetto- 
so delle vittime e più punitivo per gli 
abusanti; perché dare una soluzione 
alla violenza attraverso la prigione o 
la repressione è, senza ombra di dub- 
bio, una sconfitta. La sicurezza e il ben 
stare individuale deve inequivocabil- 
mente passare attraverso la salute, 
morale e sociale, collettiva. Ma ritor- 
niamo all’inizio, in greco apokalypsis 
(ànokàvyic) significa togliere il velo, 
rivelazione. Allora ha proprio ragione 
Sady Doyle l’apocalisse è femmina. 
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PRIGIONIERI E GUERRA 


La guerra in Ucraina ha attirato l'atten- 
zione di tutti per oltre otto mesi. Molti so- 
no rimasti inorriditi dalle atrocità che ac- 
compagnano gli sforzi bellici e che conti- 
nuano. Vediamo soldati morti, civili tor- 
turati, facce tristi di coloro che hanno tro- 
vato i loro parenti uccisi e grida felici di 
gente del posto nei territori de-occupati. 
Tuttavia, non si sa molto di uno dei grup- 
pi più emarginati e invisibili della popo- 
lazione: i prigionieri. Questo testo vi darà 
una panoramica di come i prigionieri 
vengono trattati e usati in guerra sia dal- 
lo stato ucraino che da quello russo. Non 
tratteremo il tema dei prigionieri di guer- 
ra (soldati catturati dal nemico e posti in 
una regime speciale) poiché le loro condi- 
zioni di detenzione e le prospettive di rila- 
scio dipendono in molti modi dalle rela- 
zioni diplomatiche. 


PRIGIONIERI ALL'INTERNO DELL'UCRAINA 
Secondo il ministero della giustizia u- 
craino, nel 2021 c'erano 49.823 prigio- 
nieri, detenuti in 160 istituti penitenzia- 
ri. Poco prima della guerra, l'Associazio- 
ne degli osservatori ucraini dei diritti u- 
mani sull’applicazione della legge (UM- 
DPL) ha esortato il governo ucraino ad a- 
dottare misure per proteggere la popola- 
zione carceraria e preparare le linee guida 
di emergenza per il personale carcerario 
in:caso di guerra. Diversi mesi dopo l'ini- 
zio della guerra, la maggior parte del per- 
sonale non sapeva ancora cosa fare se fos- 
sero state necessarie evacuazioni di emer- 
genza. La fornitura del trasporto per i pri- 
gionieri rimane di competenza delle au- 
torità locali, che — com'è comprensibile — 
si occuperanno principalmente della pro- 
tezione e dell'evacuazione dei dipendenti 
statali e delle loro famiglie, seguite dal re- 
sto della popolazione civile. L'evacuazio- 
ne dei luoghi di detenzione semplicemen- 
te non è avvenuta, come è stato nel 2014- 
2015 nel Donbas. E non è solo la mancan- 
za di linee guida per l'evacuazione. Le au- 
torità nazionali non hanno inoltre fornito 
istruzioni su come affrontare la situazio- 
ne quando una prigione viene bombar- 
data. Una cosa che si potrebbe fare per 
migliorare la situazione è il rilascio anti- 
cipato di alcuni incarcerati, in particola- 
re quelli detenuti nelle unità di riabilita- 
zione sociale che possono andare al lavo- 
ro durante il giorno e tornare la sera. Tut- 
tavia, sono necessari come forza lavoro. 
Anche molti detenuti chiedono la liber- 
tà condizionale, ma la situazione attua- 
le e i problemi di corruzione impedisco- 
no il normale funzionamento dei tribuna- 
li. Tutto richiede molto più tempo. Non è 
stato proposto nessun altro meccanismo 
per lo scarico dei luoghi di reclusione, ad 
esempio attraverso una procedura sem- 
plificata per la modifica delle restrizioni i- 
struttorie (dalla custodia agli arresti do- 
miciliari o il rilascio su cauzione) o la so- 
spensione della pena. Per quanto riguar- 
da l'evacuazione, è avvenuta con grande 
ritardo, se non per niente. Diversi funzio- 
nari hanno riferito che da 40 (ad aprile) 
a 10 (a maggio) strutture sono state eva- 
cuate. Il ministro della giustizia ha spie- 
gato che il ritardo è dovuto alla difficol- 
tà di sapere quali regioni sarebbero sta- 
te attaccate, il che non è vero perché si 
potevano almeno svuotare le carceri vi- 
cino al confine russo, soprattutto tenen- 
do conto che ci sono numerose strutture 
di detenzione temporanea abbandonate o 
chiuse poco prima della guerra. Per lo più 
le strutture sono state evacuate all'inter- 
no della stessa regione o in regioni limi- 
trofe. Un regolamento sulle evacuazioni e 


sui trasferimenti è difficile da attuare per- 
ché dovrebbe essere fatto su rotaia. Que- 
sto è stato un problema anche prima del- 
la guerra. La rete ferroviaria attraversa al- 
cuni centri di custodia cautelare ed è mol- 
to difficile coordinarsi. Sarebbe diverso, 
ad esempio, con gli autobus. Inoltre, se- 
condo la Ukrainian Unity Alliance, i pri- 
gionieri hanno subito la repressione du- 
rante il loro trasferimento ad altre istitu- 
zioni. Si è verificato un incidente durante 
l'evacuazione della prigione n. 88 a Tok- 
mak, nella regione di Zaporizhzhia. I pri- 
gionieri sono stati portati in un'altra pri- 
gione nella regione di Kirovohrad, dove 
sono stati picchiati massicciamente all'ar- 
rivo, provocando uno scandalo. I prigio- 
nieri che si sono lamentati sono stati co- 
stretti a ritirare le loro richieste e quelli 
che non lo hanno fatto sono stati trasferi- 
ti nella regione più vicina alle ostilità, nel- 
la regione di Mykolaiv. 

Cosa succede con le strutture nel territo- 
rio controllato dall'Ucraina vicino alla li- 
nea del fronte? 

I prigionieri rimangono regolarmen- 
te senza acqua o elettricità durante i 
blackout e i danni ai sistemi idrici causa- 
ti dai bombardamenti. Si riferisce che an- 
che i prigionieri partecipino allo sforzo 
bellico. Ad esempio, le prigioniere cucio- 
no uniformi, altre realizzano reti mime- 
tiche e combattono contro la propagan- 
da russa commentando articoli online nei 
canali di informazione russi e chiamando 
i cittadini russi per informarli sulla guer- 
ra. Secondo i dati forniti dal ministero 
della giustizia ad aprile, il centro correzio- 
nale di Mensk n. 91 nella regione di Cher- 


nihiv, dove gli ex agenti delle forze dell'or-. 


dine stanno scontando la pena, è stato ef- 
fettivamente abbandonata dalle guardie. 
È chiaro che il loro rapporto con le forze 
di sicurezza ucraine ha messo questi pri- 
gionieri in una posizione particolarmen- 
te vulnerabile. Alcune strutture sono sta- 
te colpite dai bombardamenti, causando 
danni agli edifici e ai muri delle prigioni. 
Alcune persone sono fuggite dopo un si- 
mile attacco attraverso un buco nel mu- 
ro. Tuttavia, alcuni prigionieri sono stati 
feriti o sono morti dopo. Il ministero del- 
la giustizia sostiene che il personale car- 
cerario stia trasferendo i prigionieri nei 
centri di accoglienza vicini alle zone del- 
le ostilità. Anche se i rappresentanti del 
gruppo per i diritti umani di Kharkiv han- 
no smentito queste informazioni. Ci sono 
detenuti che soggiornano in unità di ria- 
bilitazione sociale aperte e possono usci- 
re per lavorare e devono rientrare nell'u- 
nità di notte. Se non tornano, anche se c'è 
un bombardamento in corso, sono consi- 
derati come evasi. Quindi i difensori dei 
diritti umani affermano che le loro condi- 
zioni dovrebbero essere urgentemente a- 
dattate ai tempi della guerra. 


PRIGIONIERI SOTTO OCCUPAZIONE 
Formalmente, il servizio carcerario ucrai- 
no ha confermato di aver perso il control- 
lo su 33 strutture carcerarie. Consideran- 
do che il maggior numero di carceri ucrai- 
ne si trova nell'est e nel sud dell'Ucrai- 
na, questo numero potrebbe essere mol- 
to maggiore. A causa della mancanza di 
procedure di emergenza in caso di guer- 
ra, le guardie in molte strutture non san- 
no cosa fare e hanno paura di agire senza 
un ordine dal centro, che a volte non ar- 
riva. Le guardie vengono interrogate dal- 
le forze di occupazione militari russe e da- 
gli agenti speciali russi e costrette a col- 
laborare con le nuove autorità. Nella cit- 
tà di Starobilsk, circa il 90% degli ufficiali 
si è rifiutato di collaborare. Di conseguen- 
za, sono stati sottoposti a maltrattamen- 


ti, violenze e torture. Alcune prigioni oc- 
cupate, ad esempio nella regione di Kher- 
son, sono ancora in contatto con le auto- 
rità ucraine centrali, mentre altre guardie 
si stanno lentamente subordinando alle 
autorità occupanti. In alcuni casi, le guar- 
die hanno appena abbandonato le strut- 
ture e sono partite per i territori control- 
lati dall'Ucraina. Alcuni guardiani hanno 
affermato di non aver ricevuto stipendi 
da marzo, ma di dover comunque anda- 
re a lavorare poiché non c'era alcuna di- 
rettiva da parte dei superiori. Solo a mag- 
gio è stato loro permesso di interrompere 
il servizio e rimanere a casa. La situazione 
nelle carceri nelle parti occupate dell'U- 
craina è piuttosto caotica. In un centro di 
detenzione preventiva a Kherson, nell'U- 
craina meridionale occupata, i prigionie- 
ri si sono ribellati mentre venivano tenuti 
dietro le sbarre in una detenzione preven- 
tiva prolungata senza una decisione uffi- 
ciale del tribunale poiché il sistema giudi- 
ziario ucraino nella regione era fuori ser- 
vizio. La rivolta ha infine portato le forze 
speciali russe a entrare nel centro di de- 
tenzione all'inizio di maggio e ad uccide- 
re un prigioniero ucraino. I russi impon- 
gono le proprie regole, che sono più du- 
re di quelle ucraine che recentemente si 
sono evolute parecchio. Ad esempio, al- 
cune categorie di detenuti hanno da poco 
ottenuto il diritto di avere telefoni cellula- 
ri, tablet, piccoli fornelli o persino frigori- 
feri. Tutto questo è proibito dalle regole 
russe. Ci sono rapporti secondo cui in al- 
cune prigioni controllate dalle forze russe 
non c'è acqua, luce, elettricità. Nelle car- 
ceri controllate dalle autorità russe, tut- 
te le comunicazioni con i prigionieri sono 
interrotte. La situazione del cibo, dei ser- 
vizi sanitari e dei diritti umani nelle car- 
ceri occupate è generalmente sconosciu- 


ta. Non è chiaro se le autorità russe for- 


niscano cibo nelle carceri dei territori oc- 
cupati. Sembra che non siano interessa- 
ti a prendere in consegna le carceri nella 
regione di Kherson e si affidino quindi a- 
gli agenti penitenziari ucraini. Tuttavia, la 
regione soffre di una carenza di cibo e le 
forze russe non consentono alcuna catena 
di approvvigionamento: non c'è modo di 
fornire aiuti umanitari. Alcuni prigionie- 
ri della regione di Kherson sono stati tra- 
sferiti in altre strutture di detenzione nei 
territori. Inoltre, gli invasori russi hanno 
istituito almeno 20 campi di filtraggio e 
prigioni all'interno delle aree temporane- 
amente occupate in Ucraina. Questi sono 
usati per processare i civili che vogliono 
trasferirsi da un insediamento occupato, 
in Russia o in Ucraina (ove consentito). 
Nei campi di filtraggio vengono interro- 
gati e molestati. 


PRIGIONIERI UCRAINI IN RUSSIA 
Nel frattempo, ci sono anche ucraini che 
sono rimasti bloccati in Russia prima del- 
la guerra. Al 1 agosto, il Gruppo Helsinki 
di Mosca ha riferito che oltre 100 cittadi- 
ni ucraini sono stati trattenuti nei centri 
di espulsione (quelli che hanno ricevuto 
la decisione sull'espulsione per violazioni 
minori e non possono essere espulsi da 8 
mesi ormai perché è legalmente impossi- 
bile visto che i due paesi sono in guerra) 
e 245 ucraini che sono bloccati nei centri 
di detenzione preventiva perché avrebbe- 
ro dovuto essere estradati in Ucraina su 
richiesta delle autorità ucraine prima del- 


la guerra. Alcune persone del primo grup- 


po sono state rilasciate con l'assistenza le- 


gale dei difensori dei diritti umani, altre 


non possono essere contattate perché l'F- 
SB ritiene che siano sospette. Le persone 
che soggiornano nei centri di espulsione 


non possono ricevere lettere o pacchi di 


cibo, né ricevere visite dai familiari. Mol- 
ti ucraini dei territori occupati sono sta- 
ti portati con la forza in Russia e tenuti in 
centri di detenzione preventiva nelle co- 
siddette Repubbliche popolari o Russia. 
Le persone non ricevono quasi acqua e ci- 
bo, non sono consentite passeggiate, non 
hanno accesso alle cure mediche e sono 
soggette a varie forme di tortura, da quel- 
le psicologiche a quelle fisiche. 


USO PRIGIONIERI UCRAINI IN GUERRA 
Circa 400 prigionieri che avevano espe- 
rienza militare, o che combattevano con- 
tro la Russia nell'est dell'Ucraina, sono 
stati rilasciati nelle prime settimane di 
guerra per combattere contro gli occu- 
panti russi. Si dice che il numero di co- 
loro che vogliono arruolarsi nell'esercito 
sia molto più alto, anche se il loro man- 
dato sarà sospeso, ovvero dovranno rien- 
trare in carcere dopo la guerra. Allo stes- 
so tempo, il primo passo compiuto dal- 
le forze di occupazione russe non è solo 
quello di controllare i territori con le forze 
militari, ma anche di compiere un'indagi- 
ne approfondita sulle attività delle strut- 
ture carcerarie. Tra le altre cose, mirano 
a identificare coloro che potrebbero com- 
battere per conto delle forze russe e sono 
fedeli alle nuove autorità.Il ministero del- 
la difesa russo ha affermato che gli ucrai- 
ni usano i prigionieri di Kharkiv per tap- 
pare i buchi nelle unità dell'esercito. A lo- 
ro volta, le autorità ucraine hanno riferi- 
to che a Kherson i russi volevano arma- 
re 2000 prigionieri locali e costringer- 
li a combattere l'esercito ucraino. Presu- 
mibilmente hanno ricevuto con la forza 
passaporti russi a Kherson e li hanno usa- 


ti in un referendum sulla creazione della 


repubblica popolare di Kherson. Inoltre, 
i prigionieri sono stati costretti a scavare 
trincee per l'esercito russo, il rifiuto di far- 
lo è stato violentemente represso. 


USO PRIGIONIERI RUSSI IN GUERRA 
Olga Romanova dell'organizzazione per 
i diritti dei prigionieri afferma che al 20 


settembre circa 11.000 prigionieri dei pe- 


nitenziari russi si sono uniti all'esercito, di 
cul 3.000 sono già sul campo di battaglia 
e centinaia sono stati uccisi. Il primo luo- 
go in cui hanno cercato i volontari sono 
state le strutture speciali in cui sono de- 


tenuti ex appartenenti alle forze dell'or- 


dine e poliziotti antisommossa. La mag- 
gior parte di loro ha rifiutato l'offerta. A fi- 
ne giugno è apparsa la notizia di reclutato- 
ri del Gruppo Wagner (un'organizzazione 
paramilitare russa, di fatto l’esercito pri- 
vato di Putin) che hanno iniziato a veni- 
re nelle strutture correzionali e hanno in- 
vitato i prigionieri a unirsi alla loro cam- 
pagna militare. Hanno offerto un contrat- 
to confidenziale di sei mesi, la grazia pre- 
sidenziale se sopravvivono, uno stipendio 
di 1.600-3.300 dollari al mese di servizio 
e 80.000 dollari alla famiglia se muoio- 
no in battaglia. Nelle ultime settimane, il 


proprietario del gruppo Wagner, Evgeny 


Prigozhin, ha iniziato a visitare lui stesso 


i penitenziari e a parlare apertamente alla 


folla, invitando i "più motivati, perversi e 
preparati a far parte delle brigate d'assal- 


. to". Prigozhin era interessato principal- 


mente ad assassini e rapinatori, ma an- 
davano bene anche stupratori e prigionie- 
ri sieropositivi. Ha deliberatamente men- 
zionato che l'80% di coloro che si unisco- 
no non torneranno in vita. Tuttavia, circa 
il 20% della popolazione carceraria di so- 
lito accetta di diventare volontario. In al- 
cune strutture l'amministrazione punisce 
chi rifiuta con privazione di telefonate, vi- 
site, scarcerazioni anticipate, ecc. Il reclu- 
tamento è in corso anche nei centri di cu- 


stodia cautelare e ai detenuti viene pro-. 


| 


messa la revoca delle accuse. I prigionie- 
ri che sono andati al fronte hanno riferi- 
to di non aver firmato alcun contratto (so- 
lo il patto di non divulgazione), il loro sti- 
pendio è 6 volte inferiore a quello promes- 
so, vengono messi in battaglia per primi 
e sono seguiti da unità antiritiro di mer- 
cenari Wagner. I corpi di coloro che muo- 
lono non vengono nemmeno prelevati dal 
campo e i loro parenti in realtà non rice- 
vono alcun compenso, poiché ufficial- 
mente il loro parente non ha fatto parte 
della guerra e il suo nome non si trova in 
nessun elenco. 


PRIGIONIERI NEL DONBAS 
PRIMA DELLA GUERRA 

AI fine di prevedere la situazione dei pri- 
gionieri nei territori occupati se la guerra 
continua, abbiamo esaminato un esem- 
pio di trattamento riservato ai prigionieri 
quando sono state annunciate le repubbli- 
che di Luhansk e Donetsk nel 2014. L'eva- 
cuazione dei luoghi di detenzione potrebbe 
semplicemente non avvenire, come è avve- 
nuto nel 2014-2015 nel Donbas. All'epoca 
c'erano 36 strutture, compresi istituti peni- 
tenziari per donne e bambini, nelle regio- 
ni di Donetsk e Luhansk. La maggior par- 
te delle 28 strutture si è trovata nel terri- 
torio occupato, con un massimo di 15.000 
persone rimaste lì. Durante i 5 anni (2014- 
2019) della guerra ucraino-russa, i com- 
battenti hanno consegnato solo 394 prigio- 
nieri dal territorio non controllato dal go- 
verno ucraino. Alcuni prigionieri sono sta- 
ti detenuti senza alcuna base legale: o-un 
processo in un tribunale di primo grado 
era incompleto, o la sentenza non è stata e- 
seguita, o il tribunale stava usando una le- 
gislazione che non si applicava ai territori 
controllati, oppure avevano diritto all'am- 
nistia o alla scarcerazione anticipata e così 
via. Molti hanno perso ogni possibilità di 
contattare familiari e amici, poiché i trasfe- 
rimenti e le visite sono diventati impossi- 
bili. Se un prigioniero è stato rilasciato ma 
non ha un passaporto, non può attraver- 
sare il confine poiché i documenti di rila- 
scio emessi dalle DNR e LNR non sono ri- 
conosciuti nel resto dell'Ucraina. Non han- 
no soldi o vestiti caldi. Durante i tempi del 
COVID, prima della guerra, servivano uno 
smartphone e una sim-card per installare 
l'applicazione di quarantena per entrare in 
Ucraina, cosa che i prigionieri ovviamente 
non potevano avere. I prigionieri nelle re- 
gioni occupate di Luhansk e Donetsk sono 


-sostanzialmente finiti come lavoratori for- 


zati, sfruttati nelle zone industriali per l'ar- 
ricchimento di altri. Il loro lavoro non retri- 
buito produce blocchi di calcestruzzo, mac- 
chinari minerari su piccola scala, souvenir 
e così via. Tutti i detenuti sono costretti a 
lavorare: se non lo fanno, rischiano sanzio- 
ni come l'isolamento o l'abuso fisico. "So- 
no tutti coinvolti nella stessa cosa: una fro- 
de", dice un anonimo residente di Horlivka 
che lavorava nel penitenziario. “Chiamano 
le persone — sia membri della famiglia dei 
detenuti che persone a caso — e le costrin- 
gono a trasferire denaro su carte bancarie 
ingannandole. [...] Suo figlio è stato coin- 
volto in un incidente stradale in cui qual- 
cuno è morto e, a meno che non trasferisca 
un paio di migliaia di rubli, grivna o dollari, 
sarà imprigionato o ucciso. [...] Si presen- 
tano come testimoni o addirittura come a- 
genti di polizia. È lo stesso vecchio trucco, 
ma le storie sono tutte diverse e le persone 
sono pronte a consegnare il loro ultimo co- 
peco per salvare la persona amata. L'am- 
ministrazione della colonia guadagna cen- 
tinaia di migliaia al mese. È vero. Lavora- 
vo là." Nel 2015 i prigionieri della DPR si 
sono offerti di combattere dalla parte dei 
collaboratori. 
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TWITTER CAM BIA PADRONE 


UCCELLACCI E UCCELLINI — 


Pepsy 


Nei primi giorni di novembre sembra- 
va proprio che fosse arrivata al termi- 
ne la saga di "Twitter". Dopo mesi di 
‘tira-e-molla Elon Musk, definito l'uo- 
mo più ricco del mondo, ha acquisi- 
to per la modica cifra di 44 miliardi di 
dollari il controllo di uno dei più cono- 
sciuti servizi di comunicazione su In- 
ternet. 

Quello che spesso viene chiamato 
"blue birdie", a causa del suo logo che 
rappresenta un uccellino blu, è un ser- 
vizio aperto nel 2006 e che quasi im- 
mediatamente ha riscosso un grande 
successo, soprattutto tra i blogger e i 
giornalisti che ne hanno apprezzato la 
semplicità d'uso e la velocità. La limi- 
tazione del numero di caratteri (140) 
che si potevano usare per ogni mes- 
saggio ("tweet") e la possibilità di spe- 
dirli da un telefonino anche non mol- 
to potente hanno sicuramente contri- 
buito alla diffusione di uno strumento 
che alia fine del 2012 aveva 200 milio- 
ni di iscritti che sono diventati 396 al- 
la fine del 2021. Nonostante i nume- 
ri, che posizionano "Twitter" alquan- 
to in basso nella classifica (per quello 
che vale) dei "social network", la sua 
importanza nel panorama mediatico è 
stata superiore a quella di altri servizi 
con un numero di utenti ben superio- 
re. Secondo alcune ricerche sociologi- 
che a usare questo strumento sono so- 
prattutto maschi, di età compresa tra 
i 25 e i 34 anni e residenti nella mag- 
gior parte dei casi negli USA e in Giap- 
pone. Uno dei fattori che hanno influ- 
ito sulla sua crescita di importanza è il 
fatto che moltissime persone famose, 
in tutti i settori della vita soċiale, han- 
no iniziato a utilizzarlo o, in alcuni ca- 
si, a pagare qualcun altro per farlo. Gli 
introiti dell'azienda derivano princi- 
palmente dalla pubblicità, fatta diret- 
tamente o tramite una delle altre so- 
cietà che sono state acquisite nel corso 
degli anni. Alla fine del 2021 "Twitter" 
aveva circa 7500 dipendenti. 
L'ingresso del nuovo padrone è avve- 


nuto in modo molto rumoroso visto . 


che il personaggio sa che non c'è nien- 
te di meglio che una campagna pub- 
blicitaria promozionale e soprattut- 
to gratuita, immancabilmente arriva- 
ta. Subito dopo i primi annunci tut- 
ti i mezzi di comunicazione, vecchi e 
nuovi, hanno seguito il balletto che ha 
preceduto l'acquisizione vera e pro- 
pria. Anche perché Elon Musk ha i- 
niziato a rilasciare dichiarazioni sui 
cambiamenti che aveva in mente di 
attuare una volta entrato in possesso 
dell'azienda. Quello principale riguar- 
dava la politica di moderazione dei 
contenuti che è da sempre tra i pro- 
blemi centrali in un qualsiasi "social", 
mentre il secondo aveva a che fare con 
. le modifiche da implementare per mi- 
gliorare la redditività del servizio. 

Una volta acquisito "Twitter" si è sol- 
levata una tempesta che ha colpito 
tutti, sia gli utenti del servizio che i di- 
pendenti della società. Ai primi è sta- 
to annunciato che la "spunta" sul no- 
me, vale a dire il simbolo che certifi- 
ca "l'identità" di un utente, sarebbe di- 
ventata a pagamento. Per i secondi è 
andata molto peggio in quanto è sta- 
to anticipato che sarebbe stato licen- 
ziato addirittura il 75% del personale. 
Questi annunci hanno causato molto 
rumore e sono stati seguiti, come pre- 
vedibile, da una serie di smentite, di 
conferme, di passi in avanti e indietro. 
L'abbonamento per avere la "spunta" 
è passato da 20 a 8 dollari al mese e, 


in questo momento, è stato sospeso. Il 
numero dei dipendenti da licenziare è 
passato dal 75% al 50% e secondo al- 
cuni per risparmiare sulle buonuscite 
di quattro top manager (dai 20 ai 60 
milioni di dollari a testa) sembra che 


‘ Elon Musk li abbia licenziati "per giu- 


sta causa", come diremmo in Italia. 
Intanto, sempre per mantenere uno 
spazio sulle news, il nuovo padrone ha 
consigliato di votare il Partito Repub- 
blicano nelle elezioni di medio termi- 
ne che si sono tenute negli Stati Uni- 
ti la scorsa settimana. La pantomima 
potrebbe continuare ancora, tra il mo- 
numento dedicato al miliardario eret- 
to dai gestori di una delle tante "crip- 
tomonete" e il commento complotti- 
sta di Musk riguardante l'aggressione 
a Paul Pelosi marito di Nancy (porta- 
voce della Camera dei rappresentanti 
USA), poi cancellato; ma non aggiun- 
gerebbero molto di interessante alla 
storia. Nel suo primo discorso ai di- 
pendenti, il nuovo padrone, sembra 
che abbia prospettato anche la possi- 
bilità di un fallimento dell'azienda a 
meno che non cambi - in modo radi- 
cale - il suo funzionamento. 

Ed è questo forse uno dei punti chiave 
in quanto nel corso degli anni "Twit- 


ter" ha assunto un ruolo importante 
all'interno della comunicazione poli- 
tica, soprattutto negli Stati Uniti, do- 
ve anche il Presidente in carica usa un 
account personale ("potus" che sta per 
President Of The United States) e si è 
molto spesso parlato della piattafor- 
ma sopratutto in relazione alle vere o 
presunte manovre da parte del gover- 
no russo per influenzare e manipola- 
re la politica interna americana. L'im- 
portanza di questo servizio è iniziata 
probabilmente ai tempi di Barak O- 
bama che è stato tra i primi a utiliz- 
zare in modo massiccio gli strumenti 
della comunicazione digitale. Non ci 
è voluto molto per rendersi conto che 
mentre uno spot televisivo può costa- 
re anche milioni di dollari un "tweet" 
ben scritto può raggiungere milioni di 


persone ed essere quasi gratuito. Al- 


lo stesso modo però un errore può es- 
sere pagato caro, come sa quel parla- 
mentare costretto alle dimissioni nel 
2011 per aver pubblicato una foto di 
troppo. 

Donald Trump, che ha fatto ampio 
uso di questa ribalta, ha avuto l'ac- 
count "sospeso permanentemente" 
dopo l'assalto a Capitol Hill nel gior- 
no della Befana del 2021. 


NOTE BANDITE: GAETANO BRESCI 1 


Anche in Italia molti dei politici più 
noti scrivono (o fanno scrivere) su 
"Twitter" con risultati probabilmente 
meno impattanti che altrove ma che 
comunque vengono puntualmente ri- 
presi dai mezzi di comunicazione di 
massa tradizionali. 

Questa vicenda ha causato però qual- 
che piccolo effetto collaterale positivo. 
Nei primi giorni seguiti all'insedia- 
mento di Musk centinaia di miglia- 
ia di persone hanno abbandonato la 
piattaforma alla ricerca di strumen- 
ti di comunicazione alternativa. L'ef- 
fetto di questi allontanamenti è sta- 
to visibile soprattutto su "Mastodon", 
un software libero che ha un funzio- 


namento molto simile a "Twitter" ma 


che, al contrario di esso si basa su una 
filosofia diversa, se non proprio oppo- 
sta. Si tratta di una piattaforma non 
centralizzata ma formata da singoli 
server che possono essere "federati" 
tra loro e che permettono una buona 
interazione tra gli utilizzatori. 

Nelle ultime settimane molti 
mass-media (anche italiani) hanno in- 
dicato "Mastodon" come una possibi- 
le alternativa per gli utenti che hanno 
deciso di abbandonare il servizio del 
miliardario. 
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Questa sorte di terremoto avviene in 
un momento nel quale la situazione 
non è esaltante per il panorama dei 
"social" commerciali, visto che an- 
che "Meta" ("Facebook", "Instagram", 
WhatsApp", ecc...) ha recentemente 
annunciato il licenziamento di circa 11 
mila dipendenti, il 13% del totale. 

E anche il settore delle "criptovalute" 
non se la passa molto bene. 

Il futuro dell'uccellino blu non è anco- 
ra scritto, ma i problemi economici di 
una azienda che perde un milione di 
dollari al giorno, mescolati alla sma- 
nia di protagonismo del suo nuovo pa- 
drone, potrebbero formare un miscu- 
glio davvero esplosivo. 

Il mercato e la finanza applicati alle 
aziende che operano nel mondo del- 
la comunicazione digitale hanno dato 
sempre il peggio di sé: da quando la 
tecnologia informatica è diventata un 
affare lucroso si sono susseguiti velo- 
ci periodi di crescita esponenziale e lo 
scoppio di "bolle" che hanno lasciato 
sul campo quelle che sembravano im- 
prese indistruttibili. 

Ma anche in un settore che non pro- 
duce, direttamente, beni materiali gli 
effetti di ascese e cadute si ripercuo- 
tono poi concretamente sulle persone. 


EN.RI-OT 


Il 29 luglio del 1900 viene ucciso a Monza 
re Umberto I di Savoia. 

Il regicida è Gaetano Bresci, nato il 10 no- 
vembre del 1869 a Prato, che riesce do- 
ve Passannante e Acciarito avevano falli- 
to. Fin da subito i cantastorie rendono im- 
mortale il suo nome con canti diffusi su li- 
belli, piuttosto che oralmente. 

Cento e più anni dopo Bresci rimane un'i- 
cona senza data di scadenza per le giova- 
ni generazioni riottose. È difficile conta- 
re tutte le comparse del suo nome e del 
suo volto: dai fumetti alle scritte sui mu- 
ri, passando per manifesti e magliette. An- 
che nella musica sono tantissime le canzo- 
ni che citano Bresci, la morte di Umberto I 
o le cannonate di Bava Beccaris. 


1 LA KATTIVERIA 

L'ATTO ISOLATO 

La Kattiveria crew nasce nel 2000 a Reg- 
gio Emilia, nel 2006 autoproduce l’album 
“Dove vola l’avvoltoio”, ricco di riferimen- 
ti storici e letterari, sin dal titolo. I compo- 
nenti sono Murubutu, U.G.O, Yanez Mu- 
raca, Il tenente e Dj Gamon che con sti- 
li ed espedienti diversi cercano un equili- 
brio, con il cuore e le orecchie, tra la pia- 
nura padana e i ghetti degli Usa. 

“Qua il cielo mescola grigio e viola / la fol- 
la aspetta il capo di Stato, qualcuno si an- 
noia / qualcuno aspetta da qualche ora: 
chi per la repubblica, / per una suppli- 
ca, io aspetto che muoia. / Ora, spetta a 
lui perché oggi è il suo turno”. La canzo- 
ne “L’atto isolato” racconta di quel giorno 
in cui Gaetano Bresci arrivò a Monza, per 
portare a termine il suo obbiettivo. “Ora è 
giusto che cada sotto i colpi del mio fer- 
ro / potrei anche sbagliare, ma non pos- 
so concedermelo, / mi chiedi se ho paura? 
Io ho paura di chiedermelo”. Il brano ci fa 
immergere tra la folla, accorsa al passag- 
gio del monarca, e nel flusso dei versi ci in- 


filiamo nella testa di Bresci, tra i suoi de- 


sideri, le sue ansie e la sua determinazio- 
ne. “Prossimo al colpo, in corpo mille do- 


mande / Lo faccio forse per una classe che 
piange? / Acquista giudizio un regnan- 
te che raccoglie lo scettro nel sangue?”. 
Tra gli interrogativi di Bresci proposti da 
Murubutu risuona l’eco della valutazione 
di Luigi Galleani sugli attentati anarchici: 
“Morto un re se ne fa un altro. Vero. Ma il 


re che la corona raccoglie nel sangue del 


padre impara la prudenza, la moderazio- 
ne, la saviezza”. Il flusso di parole ribollen- 
ti dalla mente di Bresci ci fa fare un sal- 
to nel futuro di 25 anni. Mentre Gaetano 
si convince a sparare, prevede il gesto del 
suo successore antifascista. “La notte in- 
combe e penso alle bombe di Lucetti con- 
tro il Duce, / controluce, decido miro e ti- 
ro: / tre colpi di revolver del Bresci su Re 
Umberto Primo”. L’anarchico Lucetti nel 
1926 ricorrerà ad una granata per recide- 
re la testa del fascismo, mirando a Musso- 
lini, capo del governo mentre regnava l'e- 
rede del Savoia assassinato. 

Ne “L’atto isolato” la strumentale ripren- 
de “Morire” dei CCCP - Fedeli alla Linea. 
La crew reggiana campiona i loro concit- 
tadini che suonavano “Punk filosovietico e 
musica melodica emiliana”. 

Cogliere questa citazione della base per- 
mette di immaginarsi un’assonanza tra le 
parole e gli argomenti de “L'atto isolato” 
con quelli di “Morire”. Nel pezzo inciso in 
“Compagni, cittadini, fratelli, partigiani” 
del 1985 i CCCP riuscivano a condensare 
in poche parole l'essenza del capitalismo 
miscelandola alle lodi a Mishima e Maja- 
kovskij, due poeti che hanno ben poco in 


comune a parte i loro celebri suicidi. Ne- 


gli anni simbolo del riflusso in cui impe- 
rava il “Produci, consuma, crepa!”, i punk 
reggiani filosovietici esaltavano il gesto e- 
stremo contro le proprie esistenze messo 
in atto dai due intellettuali, anche contro 
le società in cui vivevano. Due personag- 
gi che avevano deciso di farla finita quan- 
do il Sol Levante e quello dell’Avvenire a- 
vevano iniziato a tramontare. Tutti questi 
appunti e riflessioni sulla morte nel brano 
di “Dove vola l’avvoltoio” potrebbero rife- 
rirsi al Re ucciso per vendetta di tutti gli 


affamati repressi nel sangue. Ma il corto- 
circuito creato nell’utilizzo del sample del 
brano dei CCCP per la base di un pezzo de- 
dicato a Bresci, da doppio potrebbe anche 
triplicare. Più che sulla morte del monar- 
ca potrebbe farci soffermare sul “suicidio” 
di Bresci. Condannato all'ergastolo lanar- 
chico verrà infatti ritrovato impiccato nel- 
la sua cella, ma molti particolari e incon- 
gruenze faranno pensare ad una esecuzio- 
ne. Un regicida non avrebbe potuto cavar- 
sela diversamente. “La folla si ammassa, 
la massa si schiaccia, la piazza s'accal- 
ca / all'arrivo dell'auto mi alzo, rintrac- 
cio la faccia / ora è pronto il colpo, il cor- 
po è sciolto / sta canna incanta se canta, 
non manca molto al punto d'incontro...”. 


2 LISETTA LUCHINI 

BRESCI, L’ANARCHICO 

TORNATO DALL’AMERICA 

Il brano “Bresci, l’anarchico venuto dall’ A- 
merica” è stato scritto da Dino Simone ed 
incomincia con una strofa che racconta di 
un bastimento che trasporta attraverso 
oceano Atlantico merci, dolori e speranze 
dei passeggeri. Tra di loro c'è anche un tes- 
sitore toscano che lascia l’Italia negli ulti- 
mi anni del secolo. “Mamma non piange- 
re, forse un giorno tornerò / se avrò for- 
tuna, sempre accanto a te starò”. La can- 
zone è interpretata da Lisetta Luchini, una 
cantastorie contemporanea che studia e 
interpreta canti sociali, d’autore o stornel- 
li della Toscana. Incisa nell'album “Il po- 
polare canto” del 2017, in una strofa riesce 
a riassumere il susseguirsi di eventi che a 
partire dalle rivolte del 1898 culmineran- 
no con l’attentato di Bresci. Non si può in- 
fatti tralasciare il ruolo giocato dalla pre- 
senza anarchica a Paterson, con cui fin da 
subito entrò in contatto. “Anche in Ameri- 
ca, gira la voce / che un generale spietato 
e feroce / in piazza a Milano a chi chiede- 
a un boccone / vile rispose a colpi di can- 
none. / E il Re sapendo repressa la mar- 
maglia / onora Beccaris di un'altra me- 
daglia / il vecchio secolo chiude le porte / 
negando il pane, portando la morte”. 

La Luchini col suo lavoro non omaggia so- 


lo i protagonisti che generano queste can- 
zoni, ma anche tutto quel mondo di ricer- 
catori ed editori che salvarono dall'oblio 
un patrimonio di canzoni raccogliendole, 
catalogandole e pubblicandole. Opere co- 
me “Il popolare Canto” danno una mano 
di vernice fiammante ad un repertorio già 
di per sé inossidabile. 

La canzone rimane cullata dalle onde fi- 
no alla fine, quando sulla nave di ritorno 
in Europa, Bresci riprende il ritornello e 
rivolgendosi alla madre proclama i suoi 
intenti: “Mamma non piangere, tra non 
molto tornerò / per pochi giorni e poi / 
chissà che destino avrò, / ma non illuderti 
non verrò per star con te, / sono un anar- 
chico e voglio assassinare il Re!”. 


3 MONKEYS FACTORY 

29 LUGLIO 1900 

Il pezzo che i Monkeys Factory hanno de- 
dicato a Bresci ha per titolo la data in cui 
compì l’attentato. “Il 29 luglio del 1900 / 
Gaetano Bresci spara al Re buono / Il 29 
luglio del 1900 / Lo colpisce al cuore e lo 
fa crepare”. La band è dedita a un punk 
rock sfrenato fatto di pochi accordi e molta 
rabbia suonato senza tante pretese. “Spa- 
ra spara mira al cuore / Spara mira al 
cuore che non sbaglierai / Spara spa- 
ra colpiscilo al cuore / Spara! Così ca- 
drà giù”. Oltre a concentrarsi sulla pistola 
impugnata da Gaetano, il testo accenna al 
fatti che crearono i presupposti per l’atten- 
tato, ma oltre a raccontare, prende le par- 
ti del regicida, senza dubbi o ripensamen- 
ti. “Quel gesto di ribellione con la vita lo 
hai pagato / Viva l'anarchia e maledetto 
sia ogni Stato!”. Nelle loro composizioni 
possono fare capolino valzerini, stacchet- 
ti in levare e coretti demenziali ed autoiro- 
nici. Il pezzo dei Monkeys supera l’apolo- 
gia, addirittura è la band a esortare il tes- 
sitore anarchico a premere il grilletto sul 
proprio bersaglio. “Dai Gaetano spara di 
nuovo / colpiscilo al cuore così cadrà giù”. 
I Monkeys Factory suonano ruvidi e since- 
ri come certi muri urbani che in anni più 
recenti ammonivano: “La speranza è lul- 
tima a morire, ma Umberto fu il primo”. 
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Campagna abbonamenti 2022/2023 


In questi tempi, in cui stato e capitale affondano sempre più i denti sulle nostre vite, è sempre più urgente la necessità di 
un'informazione libera, indipendente, autogestita, anarchica. 

E Umanità Nova c’è. Dopo il giro di boa dei cento anni, continua decisa la rotta verso nuovi traguardi. Ad oggi sono centodue, 
centodue anni di pubblicazione per un giornale che ancora oggi continua a diffondere le idee e le attività di buona parte del mo- 
vimento anarchico di lingua italiana e non solo. Questo sarebbe impossibile senza il sostegno di tutt* voi che ci leggete, e che 
oltre a essere l’anima del giornale, ne siete anche la sola fonte di finanziamento. 

Per questo, come tutti gli anni, lanciamo la nuova campagna abbonamenti per il 2022/2023. Potete scegliere fra varie modali- 
tà di abbonamento: i dettagli pratici potete leggerli sotto, così come la lista dei gadget offerti dai nostri “sponsor”. Vi chiediamo 
di abbonarvi, e di farlo nel modo che vi permettono le vostre tasche, ma non solo. Potete sostenere Umanità Nova compran- 
dola - e vendendola! - alle manifestazioni e nelle sedi, organizzando momenti conviviali e sottoscrizioni per ricordare compa- 
gn*, eventi o ricorrenze, e per segnalare che in mezzo al dilagare della guerra e dello sfruttamento c'è ancora qualcun* che dif- 
fonde le idee e le pratiche anarchiche. 

Leggendo la lista abbonat*, sappiamo che nel cuore delle grandi città come nei paesini dell’ Appennino, dal nord al sud, dal 
Giappone all’Uruguay, c'è qualcun* che legge e sostiene Umanità Nova. Vi chiediamo di continuare a farlo, ancora per un al- 
tro anno, ancora per altri cento. Viva Umanità Nova, viva l'anarchia! 


Abbonamenti: 
55 € annuale 
35 € semestrale 
65 € annuale + gadget 
80 € sostenitore 
90 € estero 
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LA MINACCIA DI SCIOPERO GENERALE 
CANCELLA LA LEGGE ANTI-SCIOPERO DELL'ONTARIO 


Dopo l’ondata di scioperi in Gran Bre- 
~ tagna, dopo la vittoria dei lavorato- 
:. ri delle raffinerie in Francia, che dopo 
settimane di sciopero hanno ottenu- 
to premi dai 3.000 ai 6.000 euro a te- 
sta, oltre ad ingenti (rispetto ai livelli 
italiani) aumenti salariali, dall’Onta- 
rio (Canada) ci giunge notizia di que- 
sta vittoria dei lavoratori, grazie all’a- 
zione diretta e all’unità di classe. La a- 
datto da un articolo di Peter Hogarth* 
pubblicato su un periodico sindacale 
nordamenricano (Labor Notes). 


Tiziano Antonelli 


Il 7 novembre i lavorato- 
ri dell'Ontario hanno in- 
ferto un colpo spettaco- 
lare al governo di Doug 
Ford. Solo quattro gior- 
ni dopo aver approva- 
to una legislazione an- 
ti-sciopero senza prece- 


un'affluenza alle urne dell'83%. Al di 
fuori dei posti di lavoro, il movimen- 
to Justice for Workers ha organizza- 
to un'impressionante campagna di so- 
lidarietà, tra cui appelli ai sostenitori 
di "dipingere di viola la provincia" af- 
figgendo manifesti e nastri viola dap- 
pertutto. Nello stesso spirito, l'Onta- 
rio Parent Action Network ha iniziato 
a organizzare genitori solidali e a re- 
sistere ai tentativi del ministro dell'I- 
struzione Stephen Lecce di mettere gli 
studenti e le loro famiglie contro gli o- 
peratori educativi. Queste iniziative, 
insieme al successo del sindacato nel- 


. la contrattazione per il bene pubblico, 


ha lanciato la sua campagna "Nessuno 
tocchi i diritti dei lavoratori" e ha con- 
vocato una manifestazione di emer- 
genza per il giorno successivo presso 
il Ministero del Lavoro nel centro di 
Toronto. Quasi 4.000 persone hanno 
marciato verso Queen's Park, la sede 
del corpo legislativo provinciale, do- 
ve migliaia di persone hanno chiesto a 
gran voce le dimissioni di Ford e Lec- 
ce, ministro dell’istruzione. 

Durante la settimana, migliaia di per- 
sone hanno partecipato a eventi onli- 
ne e in presenza per sostenere gli ope- 
ratori dell'istruzione. Quasi 600 han- 
no inviato messaggi telefonici; deci- 
" © hae 
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bre, Unifor (il maggiore sindacato 
del settore privato in Canada) ha re- 
so pubblica una lettera che aveva in- 
viato all'ufficio di Ford, annuncian- 
do che i suoi membri del settore auto- 
mobilistico avrebbero potuto parteci- 
pare a scioperi selvaggi per protesta- 
re contro il disegno di legge 28: con i 
sindacati locali affiliati, esplorerà tut- 
te le opzioni nei prossimi giorni per ri- 
spondere a queste azioni. “Siamo so- 
lidali con i membri della CUPE”. Ol- 
tre ai sindacati, lunedì ai picchetti si 
sarebbero uniti anche lavoratori non 
sindacalizzati, studenti e gente comu- 
ne, mentre il sostegno stava crescen- 


forzare la loro determinazione a intra- 
prendere un'azione decisiva. Ma una 
volta liquidata la legge28, il senso di 
urgenza tra alcuni leader sindacali ha 
iniziato a svanire. Smantellare i pic- 
chetti e tornare al lavoro il giorno suc- 
cessivo è stata una decisione difficile e, 
in definitiva, un errore tattico. I lavo- 
ratori non dovrebbero rinunciare alla 
loro leva finché non hanno in mano un 
accordo. E la leva che tutti i lavoratori 
dell'Ontario avevano in quel momen- 
to era davvero senza precedenti. Ci sa- 
ranno molte domande "e se". Ma qua- 
lunque delusione proviamo per ciò 
che potrebbe essere successo non do- 

| vrebbe oscurare l'enor- 
me vittoria che i lavora- 
tori dell'istruzione han- 
no reso possibile. È una 
sconfitta enorme per il 
governo e non dovrem- 
mo dimenticarla pre- 
sto, soprattutto perché 
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denti, la legge 28, Ford Cinfl | T GA manteniamo la pres- 
è apparso in una confe- A | pe T FÀ \ È | i = sione per aiutare i la- 
renza stampa frettolosa- ALE LIS sala % voratori dell'istruzione 


mente convocata lunedì 
mattina per annunciar- 
ne la completa abroga- 
zione. 

Ford ha presentato que- 
sto come un gesto di 
buona volontà per av- 
viare 1 negoziati con i 
55.000 lavoratori dell'i- 
struzione dell'Ontario, 
che erano entrati nel loro secondo 
giorno di sciopero "illegale". Un go- 
verno deciso a privare i lavoratori dei 
loro diritti di sciopero e contrattazio- 
ne è stato spaventato dalla rapida (e 
inaspettata) mobilitazione dei sinda- 
cati dell'Ontario, inclusa la proclama- 
zione di uno sciopero generale a tem- 
po indeterminato a partire dal 14 no- 
vembre. La straordinaria inversione 
— di marcia di Ford è una battuta d’ar- 
resto per le ambizioni del suo gover- 
no di legiferare sui diritti dei lavorato- 
ri nella provincia. Questo potrebbe se- 
gnare l'inizio di un rinnovamento gui- 
dato dalla base del movimento opera- 
io dell'Ontario. 


LAVORATORI DELL'EDUCAZIONE 


L'Ontario School Board Council of U- 
nions (OSBCU), parte della Canadian 
Union of Public Employees (CUPE), 
ha posto le basi per questo confron- 
to mesi fa. L'OSBCU non rappresenta 
solo gli insegnanti, ma un'ampia gam- 
ma di altri dipendenti della scuola, co- 
me assistenti educativi, impiegati del- 
la biblioteca, assistenti amministrati- 
vi, tutori, educatori della prima infan- 
zia, addetti alla mensa, addetti alla si- 
curezza e assistenti sociali. L'approc- 
cio sistematico del sindacato al coin- 
volgimento, all'organizzazione e alla 
mobilitazione ha prodotto un voto da 
record sul mandato di sciopero all'ini- 
zio di ottobre: il 96,5% a favore, con 
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hanno prodotto un'ondata di sostegno 
che ha travolto la provincia. Quando 
i lavoratori dell'istruzione hanno scio- 
perato il 4 novembre, l'opinione pub- 
blica era saldamente dalla loro parte. 
BILL 28 


Ma la miccia che ha acceso la rabbia 
del movimento operaio dell'Ontario è 
stata la legge 28, il cosiddetto Keeping 
Students in Class Act. Oltre a imporre 
un contratto di concessione ai lavora- 
tori meno pagati nel sistema educati- 
vo, ha invocato la "clausola in deroga" 
della Carta canadese dei diritti e delle 
libertà per prevenire qualsiasi conte- 
stazione del disegno di legge, crimina- 
lizzare tutte le azioni di sciopero e an- 
nullare i diritti tutelati dalla Legge sui 
rapporti di lavoro nell’Ontario e dal 
Codice dei diritti umani. I parlamen- 
tari conservatori che hanno approvato 
la legge anti-sciopero pensavano che 
non avrebbero affrontato alcuna op- 
posizione da parte dei lavoratori, visto 
che Ford era riuscito a ottenere il so- 
stegno di diversi sindacati durante le 
ultime elezioni; inoltre contavano sul 
sostegno dei genitori. Ma si sbaglia- 
vano di grosso. Il contraccolpo è sta- 
to immediato. 


DAL GIOCO ALL'ESCALATION 
A poche ore dall'introduzione del dise- 


gno di legge 28, il 31 ottobre, la Fede- 
razione del lavoro dell'Ontario (OFL) 


invi in L. n.46 del 27/2/ ra 2- cod sap 32207717 - Massa C.P.O.. 


ne di migliaia hanno inviato e-mail ai 
parlamentari conservatori; e centina- 
ia di genitori e studenti si sono radu- 
nati davanti a un hotel del centro di 
Toronto alla vigilia dello sciopero. 
Giovedì il disegno di legge 28 è sta- 
to approvato, sebbene Ford fosse vi- 
stosamente assente per il voto. No- 
nostante il tentativo di Ford e Lecce 
di intimidire e minacciare i lavorato- 
ri, lo sciopero venerdì è stato enorme, 
anche l’OPSEU (Ontario Public Ser- 
vice Employees Union) ha aderito al- 
lo sciopero, portando così alla chiusu- 
ra delle scuole che inizialmente hanno 
cercato di rimanere aperte. 


PIANIFICATO LO SCIOPERO 
GENERALE 


L'ondata di sostegno è cresciuta rapi- 
damente, sia tra il pubblico che all'in- 
terno dei sindacati, dove i membri 
della base chiedevano ai loro leader di 
unirsi allo sciopero. La dirigenza del- 
la Federazione del lavoro dell'Ontario 
ha deciso all'unanimità di indire una 
protesta di massa il 12 novembre, e 
lo sciopero generale a tempo indeter- 
minato a partire da lunedì 14 novem- 
bre. L'Ontario si avviava verso le sue 
più grandi proteste sindacali dagli an- 
ni '90. e #GeneralStrikeON era di ten- 
denza tutto il giorno sui social. 


GATTO SELVAGGIO 
A mezzogiorno di domenica 6 novem- 


do anche al di fuori della provincia. Le 
cose si stavano muovendo incredibil- 
mente veloci, con importanti sviluppi 
in arrivo ògni ora. 

RESISTENZA IN CRESCITA 


Nel tardo pomeriggio del 6, una so- 


cietà di sondaggi ha pubblicato i ri- 
sultati di sondaggi negativi per il go- 
verno e favorevoli ai lavoratori. La se- 
ra è divenuta pubblica la notizia dello 
sciopero generale in preparazione per 
il 14. L'indomani, i picchetti di CU- 
PE erano ancora più grandi che mai. 
Gli spiriti erano alti e sembrava che si 
stesse preparando uno tsunami. 


LA SCONFITTA DI FORD 


Il primo segno di una svolta è arriva- 


to lunedì presto, quando l'ufficio di 
Ford ha annunciato che avrebbe par- 


lato alle 9:00, un'ora prima della con- 


ferenza stampa dei rappresentanti dei 
lavoratori. Ford ha detto che il dise- 
gno di legge 28 sarebbe stato abroga- 
to. All'inizio l'entità della sconfitta di 
Ford non era ovvia. Quando la notizia 
dell'annuncio di Ford ha iniziato a dif- 
fondersi e gli operatori dell'istruzio- 
ne hanno iniziato a festeggiare ai pic- 
chetti (e online), è emersa la portata 
del successo dei lavoratori. Il disegno 
di legge 28 si è rivelato essere un re- 
galo di Ford: una minaccia esistenzia- 
le che ha contribuito a unire la leader- 
ship dei sindacati dell'Ontario e a raf- 


a ottenere un buon af- 
fare. 


. SOLIDARIETÀ AL 
DI LA DELLE SIGLE 


cali nazionali e provin- 
ciali si sono uniti ai le- 
ader di OSBCU e CU- 
PE sul palco della con- 
ferenza stampa del sin- 
dacato, un'impressio- 
nante dimostrazione di solidarietà da 
parte dei sindacati del settore pub- 
blico e privato. La presidente dell'O- 
SBCU Laura Walton ha chiarito che i 
membri del suo sindacato non esite- 
ranno a tornare a mobilitarsi se ne- 
cessario. 
neato che i loro sindacati sarebbero 
"in attesa, non smobilitati" 
nere un buon contratto per i lavora- 
tori dell'istruzione. Ha affermato JP 
Hornick dell'OPSEU: “Il governo Ford 
potrebbe non sapere cosa ha iniziato, 
ma so che, come sindacalisti, lo fini- 


* foto OSBCU 


remo. So che i lavoratori uniti chiude- 


ranno questa provincia ogni volta che 
sarà necessario". Più tardi quel gior- 
no, il Ministero è tornato al tavolo del- 
le trattative con l'OSBCU. Sabato so- 
no previste quattordici azioni di so- 
lidarietà negli uffici dei parlamenta- 
ri tory. Senza dubbio, i sindacalisti di 
tutto il Canada sono entusiasti di que- 
sta vittoria e stanno già discutendo su 
cosa potrebbero fare per replicarla. Lo 
slancio potrebbe dare forza al movi- 
mento operaio ovunque. 


* Peter Hogarth è un insegnante di 
una scuola pubblica dell'Ontario. Una 


‘ versione molto più lunga, comprese 


le lezioni per il movimento operaio, è 
apparsa per la prima volta su Spring 


Magazine. 


Quasi 30 leader sinda- 


Altri oratori hanno sottoli-. 


per otte- 


ci Vo 


